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PRE F AZION 

DEL TRADUTTORE, 

ED AUTORE DELLE RIFLESSION 

fiche le Lettete fono un Cemmerzh . 
come nella mercantile Negoziazione fi ' 
comunicano a vicenda le merci y e i prò* 
dotti fra quelli di una fteffa Nazione y non 
filo , ma ancora ai Popoli ftranieri , e 
lontani ; coA le Opere d* ingegno , non fi~ 
lo fi diftribuifcono ad utile y e beneficio del Paefi, do- 
ve fono fiate prodotte y ma pajfano a renderne parte^ 
àpi anche le altre Nazioni, 

Ma non a tutti è familiare P alieno Idioma , in cui 
furono ferine in origine ; perciò la traduzione nella 
lingua natia diviene il mezzo , con cui le Nazioni reci- 
procamente P una con P altra concambiano le loro let- 
terarie fatiche • 

V oggetto adunque y per cui fi traducono i Libri non 
è diverfo da quello y per cui fi ferivano; cioè di recar 

* } uti- 
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Vi PREFAZIONE 
ìitile , e talora inficine diletto alla Nazione a favor 
della quale vengono ejft tradotti . Per quefto non tutti 
i Libri meritano di effer portati alle lingue aliene , 
majfime allorché fiàno di materie non interefjanti , e 
riguardino il bene della fola Nazione originaria , nien- 
te confacendofi alle altre ; oppure fe pano fctitti da 
perfone poco abili a raòprefentare la figura di Au- 
tori, Convien dunque fceghere'y come nel Cotnmerzio 
mercantile fi [colgono i generi più confacevoli al bifo- 
gnoy od al genio del proprio Paefe . 

Per infinuare la Traduzione di quefto Opera nella 
noftra Lingua * parca , che bafiaffe effer ella fiata 
trajportata in altre Lingue Oltramontane \ ed oltre aU 
le varie edizioni di Parigi , rifiampata più vol- 
te in Ollànda , in Fiandra , in Inghilterra , ed ulti- 
mamente -y in non meno lodevole forma y in Drefda 
nell'anno 175 j», che è l'Udizione appunto , di cui mi 
fono fervito. 

Ouefie favorevoli prevenzioni nort avrebbero peri 
bt^ato y per impegnarmi ad una materiale i mprefa di 
femplice traduzione qualora non avejji trovato , che 
la materia y offendo per fe fleffa intereffànte « era fu- 
fcettibile- di Aggiunte « che la avrebbero refa più utile 
alla noftra Italia , ' 

In fatti effa da capò a fondo riguarda il Cofiume i 
eccone /* intrinfeca utilità in generale ; ma quanto ai 
Caratteri dì Teofrafto : titolo , che porta in fronte ^ 
‘oltrecché fanno quefti appena la quinta parte di tutta 
l'Opera , altro non fi pone in vifta , che Vizj , e debolez- 
ze degli Ateniefi , fra i quali vivea ' quel Filofofo « 
jpuale utilità per noi dal Vedete i cofiumi viziofi f e 
ridicoli di già due mille anni di una Nazione « che 
più non v'èy e rialla noftra cotanto eftremamente di- 
verfa ì Potea ella in quefta parte jetvire ad altro , 
• fuorché per pafcolo alla curiofità ? Ma è ella quefta la 
' vera utilità , che devefi riportare dai Libri Morali ? 
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V ./•'?? K traduttore. vH 

I Vnj da qml tempo anno ac^uiflato moho maggiori 
finezze, ed anno jparfe molto pià ampie radici ; e ciò, 
che importa , defcrive bensì Tet^afto , il male di quei 
tempi, ma non vi applica alcun rimedio. . 

J^anto ai Caratteri , o lìa coftumi di queflo Se- 
colo delSig, della Brayere, che fono la maggior parte 
dell'Opera, quefti riguardano bensì azioni , e cofiumi 
a noi più vicini ; ma il Secolo paffato non è il pre- 
ferite , nè la Francia è P Itati a . L'Autore benemeri- 
to, che fu Membro dell'Accademia Francefe , fi prò- 
tefia , è vero, di fcrivere a beneficio univerfale ; ma 
non fi può negare , che le fue Ojfervazioni non fiano 
nate in mezzo alla Francia, che la Chiare de' fuoi 
Caratteri , di cui parlerò , non indichi Soggetti Col 
tanto Cuoi Nazionali , e che ancb' egli a fronte di fue 
prottfie , non abbia ritenuto il folito pregiudicio degli 
Autori Francefi t di parlar fempre in relazione al pro- 
prio Vaefe, \ 

^ B' vero , che gli Uomini fono gli fieffi per tutto il 
Mondo, cioè foggetti ai me defimi Vizj j ma i Vizj, le 
debolezze, e i coftumi ridicoli prendono in ogni Paefe, 
ed in ogni età diverfo afpetto, e diverfa configarazio. 
ne 4 Dunque quale utilità agli Italiani nel vedere i 
coftumi viziofi di un'altra Nazione .fuorché il piace- 
re di ridere a fpefe altrui^ 

Parca per tanto, che un' Opera per sè fteffa prege- 
ifole , potejfe renderfi veramente utile a noi con qual- 
che cofa di più\ e quefto è ciò, che io mi fono prefif- 
fo di fare ; cioè aggiugnere di pafio in paffo alcune Critiche, 
e Morali Rifiejftoni , delle quali io non vò farmi meri- 
to alcuno ; f per andò fol tanto , che fiano compatte, 
come lo fono fiate le altre mie infelici fatiche , e fpe- 
cialmente le LETTEaE Critiche ; fui gufto delle quali 
fono fcritte anche quefte mie Rifteftiom. 

Efie anno per regola l'Opera principale’, ond'è, che 
nei Caratteri di Teofrafto, fono appticau a Capitolo , 
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vm PREFA2;iONE 

per Capitolo , trattando la ftejfa materia in riftejfo ai 
tempi noftri , ed ai noftri coftumi ; e non perdendo di 
riifta , ove viene a cadere , il frutto delV Optra > cx^ 
il rimedio. 

Quanto ai Caratteri del Sig. della Bruyere , ficcone 
^uejli fcoftandoji dalla brevità , e dal metodo di Teojrafi» , 
e feguendo il difetto di molti Autori Francefi ; foto 
ajjai lunghi; così ho creduto meglio il dividerli in Pa- 
ragrafi , numerando i periodi , il che mi fembra produr- 
re maggior chiarezza , e applicando ad ognuno di quefii 
le mie Rifiejfioni , fognati i periodi coi numeri corri- 
fpondenti , le quali oltre al parlar del coflume , talvolta non 
rifparmiano l'Autore intorno a qualche opinione y con- 
trapponendovi il mio qualffia , fempre riverente fen-i 
timento . 

Per verità in quefto primo Tomoy óltre ai Caratte- 
ri di Teofrafio , non viene a cadere , fennon il primà 
Carattere del la Bruyere , che tratta delle Opere d’ 
ingegno» il quale ( veggafi lunghezza ! ) io ho poxutò 
dividere in venti due Paragrafi niente ■ più brevi dei 
Capitoli di Teofrafio , Quefia materia intereffa fohan- 
togli Uomini di Lettere) e chi ferivo, o compone, sì 
in Profa, che in Verjo , trattando anche delle Trage- 
die , e Commedie ; ma fuccederanno negli altri lomi 
gli ar^menti più interejfanti , del Merito perfonale , 
delle Donne, del Cuore, della Società * e Conirer- 
fazione , dei Beni di fortuna , della Città , della 
Corte ) dei Grandi , della foggezione ai Sovrani , delP 
Uomo , del Giudizio , della Moda , di alcune Ufan* 
ze, del Pergamo, e Spiriti forti. 

In fomma P Opera non fi allontana punto dalP infe- 
gnamento di Orazio , che VUtile fia mifto col Dilette- 
vole , ammonendo egualmente il Leggitore , e recanda- 
gli piacere, e diletto. 

Precede ai Caratteri di Teofrafio un difiufo erudito 
Difeorfo del la Bruyere , in cui dà un* idea di quefio 

Fi- 
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DEL TRADUTTORE, ix 

Fihfofo , del fuo Sapere , della fua Vita , e della fua 
lunga età di 107. anni ; avendo cominciato a fcrivere 
quefto Trattato in età di 99. con ammirabile robuftez- 
xa d* ingegno ; non meno che del pregio di quefto fuo 
aureo Trattato ; adornato poi di alcuni veri f^uzzi di 
Critica [opra i correnti Coftumi, . 

In fine dell' Opera vi è la Difefa del la .Bruyefe » 
a de' fuoi Caratteri fatta dal Sig. Cofta contro la 
Critica di Vigneul-MaruilJe : Btfefa , che feguendo 
di paffo in paffo la Critica , non lafcia defiderare la 
Critica fteffa i percb' è intrecciata nella Difefa, 

Lo ftejjo Sig, Cofta erudito difenfore del la Bruje- 
re , èa arrichito il Tefto Francefe di alcune Note , ri- 
guardanti , per lo più la Traduzione dal Greco di 
Teofrafto, fpuefte io le ho ommeffty come inutili y per- 
chè niente rileva agli Italiani , fe in Lingua Francefe 
foffe meglio efprejfo il fenfo Greco in un modo , più 
che nelP altro. 

Dalla diligenza del medefimo Sig, Cofta fono fiati 
rilevati i foggetti , che il la Bruyere avea voluto in- 
dicare ne' fuot Caratteri ; e perciò ne ha fatto in prin^ 
àpio delP Opera una lunga ferie , eh' egli intitola 
Chiave dei Caratteri del la Bruyere . Io non ho vo- 
luto defraudare la mia Nazióne di quefta curiofità\ 
ma ho ben creduto più utile di foffrir la pena di di- 
ftribuire i nomi y e le Storiette in figura di Note a 
cadauna pagina , ove vengono a cadere \ per altro la 
Chiave 0 diveniva inutile , 0 mettea in neceftità il 
Leggitore curiofo di tener jempre aperto il primo To- 
mo y tanto piùy che nelle pagine della materia non ve 
n'ha alcuna indicazione. 

Del Sig. Cofta fono parimente i due Avvertimenti , 
che feguono ; nè a me refta a dire > fennon che^ circa 
lo ftile del la Bruyere , forfè non fu fenza ragione la 
Critica fattagli da Vigneul-Maruille , che lo accufa di 
efeurità, di frafi inufitate y di trafpofixim contro lo 
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X . PR EP AZIONE Z' 

fcriver pièno, e naturèk della Lingua Franceje, è M 
traslati di nomi, e verbi , cJbe cornitene a fatica inter 
pretare dal fenfo. Una litterale Traduzione farebbe riu-^ 
[cita in moltijfmi pa$impoffibile adintenderfi ; ond'èch' 
io in tali puffi bo feguito lo [pirite deH’ Autore , non le 
parole, e le frafi. Per altro io confeffo , che in alcuni luo- 
ghi il Tefto non mi ha permejfo di feguìre quello fiile 
fluido, e pÌ4m % che mi è riufcito di conservare ite 
altri cafim , 
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avvertimento 

Sopra l Edizione pubblicata in Amfterdam 
<» Parigi nel 1753. 

! 

'Opera del Sig.de la Sriyrre fu tofto ge- 
neralmente applaudita; e il tempo nien- 
te le ^ fatto perdere di quefia prima ri- 
putazione * La maggior parte dei riflef- 
fi, de* qt^i l’Autore ha riempiuto il 
Libro de’fuoi Caratteri di quefio Secel&f fono ragio- 
nevoli) ed efprelfi con uno ftile sì vìvo, e sì pre- 
cifo , che molti , i quali ne anno gallato tutta la 
bellezza , fi prendono IbVente il piacere di citargli 
nella Converfazione , ^ ed all’ incirca , net mede- 
fimi termini » dei quali fi è egli fervito » per cfpri- 
mergli . 

- Il la Bimete fbpra tutto fi è prefiffo di dipigner 
|li Uomini» al naturale; ed in ogni tempo , ed 
w tutti iiPaefi; sì Londra come in Parigi ^ sì 
ifl Oìlanda come 'in Francia fi difcoprono degli 
Originali» che giufiificano la precifione, e la veri- 
tà de’ fuoi Caratteri, Niente v’è di più aggradevo- 
le ) che un tale fpettacolo ; e niente » a mio crede- 
re ) potrcbb’eflervi di più utile ) per chi voglia leggere 
con l’oggetto d’ifiruirfi» e di correggerfi. 

Siafi ciò , che fi voglia di quell’ultimo riflefib, 
che io forfè ho pollo troppo leggiermente , egli è 
certo ) che poco tempo dopo « che quell’ Opera fu 
data al Pubblico in Pwigi , fu rillampata nei Paefi 
foreflieri ; c farebbe difiEicile il numerare le diverfe 
edizioni , che ne fono fiate fatte in Fiandra , e 
nell’Ollanda. 

• Ma quefio gran numero di Edizioni » che fanno 
onore ai Sig. della Bruyere, ha infenfibilmente sfigurato 
molti luoghi del fuo Libro . Come l’Autore perilfuo 
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naturai genio fpicca nel dipignere i fuoi penfieri 
vivamente > e con delicatezza , Con delle pennellate 
naturali, ed inlìeme libere, egli è quaG impodlbìle 
l’indovinare l’ efpredìone , alla quale Io Stampatore 
ne ha foftituito un’altra men propria, o più debo' 
le. Con un pò di attenzione fì vede il difetto di 
quelli luoghi corretti , ma non fì faprebbe corego 
gerii . 

I. Non potè vali rifìabilire con flcurezza la mag- 
gior parte di quelli palli , fennon confultando , e 
paragonando infìeme quantità di Edizioni preceden- 
ti . E quello è quello , eh’ io ho fatto con tutta 1* 
efattezza , che può darfì a quella forte di fatiche < 
naturalmente troppo malagevoli, per non recare al- 
lo fpirìto un certo difgullo , che di tempo in 
tempo deve neccllàtiamente fargli perdere un poco 
dell’ attenzione . 

II. Correggendo l’Efemplare , che dovea fervire 
di copia allo Stampatore, io ho avuto cura di ben 
puntarlo . Il la fìruyere avea molto trafeurato fìi 
quello articolo ; e de’ Critici , forfè troppo delicati « 
fe n’ erano pubblicamente lagnati. Ma realmente « 
per quanto picciolo fofìe quello difetto , non era 
inutile il rimediarvi, s’egli è vero, ch’egli abbia 
impedito a certi Leggitori di comprendere facilmen* 
te il penfìero dell’Autore. 

III. Finalmente voi troverete in quella Edizione 
qualche ofìervazione in cui fì |iullìfìca la traduzio- 
ne di molti palli dei Caratteri di Teofrallo, che 
poteva!! dubitare , che follerò llati mal tradotti . Cer- 
ti Cenfori dei Libri fì fono polli in capo, che il la 
Bruyere non avelie tradotto Teofrallo, che da qual- 
che Verfione Latina ."Io non fo, fopra di che fon- 
dino elll un tal pregiudicio: poiché per qual ragio- 
ne un Gentiluomo di M. il Principe non avrebbe 
egli potuto leggere , ed’ intendere codcllo Autore 
nel Greco, egualmente, che un Dottore , che un 
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Pfofeffore di Teologia, c Fìlofofia, o in Belle-Lettc- 
re.^ lo ho letto il Libro dìTeofrallo; e dopo di aver- 
lo paragonato efattamente con la traduzione, che 
ne ha dato il la Bruyere, io dimoftro in poche 
parole, che a riferva dì qualche picciolo abbaglio, 
che potrebbe sfuggire anche ai piùefperti nella lin- 
gua Greca , quefta Traduzione efprinie fedelmente 
il fenfo, e le bellezze dell’ Originale. Fortunatamen* 
te in tutta quefla Critica io non ho avuto a fare, 
che con Cafaubono , e con Duport due dei più dotti , 
e più giudiciofi Comentatori di Teofrafto, che 
non fi accordano però infieme . Se per difendere il 
la Bruyere , io folli fiato obbligato di entrar in gio- 
lira con Autori viventi, io credo, che avrei sfug- 
gito il cimento, perchè io odio a morte le difpute 
Letterarie, le quali quali fempre fono accompagna- 
te da rilTe piene di acredine, e di malignità, nel- 
le quali il Pubblico non prende veruno intcrefle. 

(a) LuSantis acuto ^ ne fecer ungui^ 

Difplicet ifle locus clamo ^ & diludia pojco. 
Per altro come la maggior parte de’ Cementa* 
cori di Teofrafio non anno quali fatto altro, che 
ripetere, ciò, che Cafaubono, e Duport aveanogià 
detto , io molto naturalmente fono fiato difpenfato 
dall’avere di che contendere con elfi. 

(a) Marat» Ep, L» I» Ep, XX. 


AVVERTIMENTO 

Sopra r Edizione di PS^igi nel 17 ^ 9 . 

N Oo mi refia, che notare in poche parole gli 
avvaocaggj di quefia Edizione fopra quella , che 
fu impr^llà in Amfierdam nel 1731. ; e riftampata 
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in Parigi nel 173;. pagina per pagina , ma in ca> 
ratteri più belli. Le poche ÒlTervazionì , ch'ioavea 
inferite nell'Edizione di Amfierdam fopra qualche 
palio della traduzione Francefe di Teofraftcy e fopra 
l’Opera ftefla dèi laBrujerey avendo attratta la cu* 
riofìtà di molte perfone , alle quali le Edizioni pre* 
cedenti erano cernite da molto tempo , io mi fono 
prefo a càore di efaminar tutta l’Opera con nuova 
applicazione*, e con ciò io mi fono infenfìbilmente 
impegnato a ritoccar le mie Note fopra Teofraflo , 
ed a farne di nuove , che mi fono parure neceilarie , 
per rifehiarare codefto eccellente Autore , ed a cri- 
ticare del pari quattro , o cinque palli dé^Coftumi 
di quefto Secolo» Finalmente fi vedrà in quella Edi- 
zione , che fopra un rimprovero brevillìmo fondato 
in apparenza , che mi è fiato fatto di non avermi 
immaginato due obbiezioni contro WlaBruyere y che 
per aver il piacere di diftruggerle, c per una vana 
affettazione di fpacciarc dei penfieri molto comu- 
ni , che ogni Leggitore avrebbe potuto avvertire 
egualmente, che io, io fono fiato contento dìcon- 
fellare malgrado la rifoluzione, ch’io avea prefo di 
non entrar in giofira con ninno Autore vivente, 
che quelle due Obbiezioni erano fiate feriofillima* 
mente pubblicate da uno Scrittore, che vive ; che 
rollo io avevo dimoftrato di avermele immaginato 
iofieffb, edi rifpondervi, quaficchèper prevenire la 
temerità di alcuni dei nollri giovani Cenfori, che 
abbondano al prefente nella Repubblica delle Lette- 
re; ma che in effètto io avea voluto rifparmiare lo 
Scrittore, che s’era arrifehiato di, comunicarla al 
Pùbblico, e di difi ng^nar lui, o almeno quelli , che 
potrebbero efler tentati di riportarli al fuo giudicio . 
In Parigi nel 1739. 

, Costa. 
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INTORNO A TeOFRASTO. 

O non credo, che I* Uomo pofla conce- 
pire nella propria fantafia un’ idea più 
vana, e chimerica, quanto il pretende- 
re, fcrivendo di qualche Arte, o di qual* 
rivoglia Scienza, di sfupirc o^ni Critica, c di ri- 
penare l’approvazione di tutti i fuoi Leggitori. 

Poiché , fenza diffondermi fopra la differenza del- 
le inclinazioni degli uomini egualmente prodigiofa, 
che quella delle fóro faccie , la quale fa che gli uni 
abbiano piacere delle materie fpecoiative, e gli al- 
tri di quelle di pratica; ond’ è che alcuni cerchino 
nei Libri di efercitare l' immaginazione, altri difor* 
mar giudicio; fìcchè fra quelli, che leggono, quelli 
vogliano effer convinti dalla dimollrazione, e quel- 
li vogliano intendere con delicatezza , o lia forma- 
re dei raziocinj , e delle congetture ; Io mi fermo 
foltanto in quella fcienza, che dipigne i collumi , 
che efamina gli Uomini, che fpiega i loro Carat- 
teri; e mi avanzo a dire, che fovra le Opere, che 
trattano di cofe ad elli cotanto intime, e nelle qua- 
li non li tratta, che di loro medefìmi, fono anco- 
ra ellremamente difficili da foddisfare. 

Alcuni Letterati non anno altro gullo , che per- 
gli ATOftegmi, o fentenze acute degli Antichi , e 
per gli efempì tratti dai Romani, dai Greci, dai 
Perlìani, e dagli Egizj; la Storia del Mondo pre- 
i'ente fembra loro fcipm ; elIì||Cion fono modi dagli 
Uomini , che anno d’intorno, è coi quali vivono, 
niuna attenzione facendo ai loro collumi. Le Don- 
ne per lo contrario , le perfone di Corte , e tutti 
quelli , che anno molto fpirito , ma fono privi di 
Erudiziene , fono indifferenti , per tutte le cofe paf- 
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'fate, e folo avidi di ciò > che corre lòtto degli 
-- occhi loro , c che è come lor fra le maoi . EflI le 
confmerano , le cooofcono > e non perdono di villa 
le perfone , che li circondano e fono talmente am- 
maliati dalle defcrizioni, e dai Ritratti» che lì fanno 
dei loro contemporanei » dei loro Concittadini , e di 
quelli finalmente , che lor ralTomigliano » benché 
credano di non ellère ad eGTi loro fomiglianti ; che 
fino fui Pergamo lì crede di non dover far ufo del 
Vangelo; onde prenderli per il loro debole , e ri- 
condurli ai loro doveri col mezzo di cofe» che Ha- 
no del loro gullo» ed alla loro portata. 

La Corte o non conofce la Città » o attefo il di- 
fpregìo , che ha per elfa > non fi cura di rilevarne 
le fciocchezze» e non è punto colpita dalle immagi- 
ni, che elfa può fomminillrarle ; e fe alfoppollo lì 
vuol dipignere la Corte, come ciò lì fa Tempre eoa 
quei riguardi, che a lei lì devono, la Città non ri- 
trae da quello abbozzo di che faziare la fua curiolt- 
tà , per formarli una giulla idea di un Paefe , dove 
è necelTario aver viUuto , per poterlo conolcere . 

Oltre a ciò egli è naturale agli Uomini di non 
confentir punto circa la bellezza, o delicatezza di ua 
tratto di Morale , che li dipigne , o li delinea , ed ove 
riconofeono sè medelìmi ; fi traggon*eglino d’imbaraz** 
zo , condannandolo; e taluni non gradifeono la Satira > 
che allora quando , incominciando a rilafciarfi , ed 
a fcofiarli da elfi , va a mordere q ualchedun’ altro 
In fomma non vi è apparenza di poter faziare i 
gen) si differenti degli Uomini con una fola Opera 
di Morale . Gii uni cercano delle definizioni , delle 
divifioni , delle tavolcp e del mètodo ; vogliono , che 
loro li fpieghi ciò, che lia la Virtù in generale, in- 
di quella llellà Virtù in particolare; qual dilferenu 
vi fia tra il Valore , la Fortezza , e la Magnanimi- 
tà; i Vizj ellremi o nel difetto, o nell’ eccello , nel 
centro dei quali trovafi qualunque Virtù collocata , 
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lltTOR.NO A TeOFRASTO.', XVÌt 
e ìa quale di quefti due eftremi ella ma^ìormeff^ 
te riceva: qualunque altra dottrina ad elu non è 
gradevole. Altri fono contenti , che fi riportino i co* 
Aumi alle paifioni , e che fi fpieghino quelle col 
mezzo del moto del fangue , delle fibre, e delle arte- 
rie, lafciando ad un Autore tutto il refiante. 

^ ne trova di un terzo ordine, i quali perfuafi , 
che ogni dottrina dei cofiumi'- dee tendere a rifor- 
mar li, a fèparare i buoni dai cattivi, ed a feopri* 
re negli Uomini ciò, che v*ha di vano , di;debo> 
le, e di ridicolo, da quanto aver pofifono di buono , 
di fano, e di lodevole; fi compiacciono infinitameo' 
te nella Lettura dei Libri , i quali fupponendo i 
principj Fifici, e Morali ripetuti dagli Antichi, e 
dai Moderni, fi pongono tofio ad applicarli alli co- 
llumi dei tempo corrente, correggono gli- Uòmini 
gli uni col mezzo degli altri, mediante (quelle im-, 
snagini delie cofe, che fono loro familiari, e dalle 
quali nemmeno fi figuravano ‘di poter ricavare la 
propria iftruzione. ■ i' - 

Tale è il Trattato dei Caratteri dei cefiumi , che 
ci ìz^tà' Te^ajle ; Egli <lo’ traflfe dall’ Etica > e 
dalla gran Morale di Arifiotile, di cui fu difcepo> 
lo . L’eccellenti definizioni , che fi leggono nel prin- 
cipio di ogni Capitolo, fono flabilite fopra le idee, 
e i principi di quel gran Filorofo, ed il fondo dei Ca- 
ratteri , che vi fono deferitti', è prefo dalla (lefià 
fonte . £' però vero , eh’ ei li fa divenir propr) , 
per l’ eflenfione , che dà loro , e per la Satira in- 
gegnofa, ch’ei ne ricava contro i vizj dei Greci , e 
fpezialmente degli Ateniefi. 

Quello Libro non può confiderarfi , che come co- 
minciamento di un’Opera più lunga, cheTeofrafio 
avea intraprefa. 11 penfiero di quello Filofofo, co. 
me lo rileverete nella fiia Prefazione, era di trat- 
tare di tutte le Virtù, e' di tutti i Viz). £ ficcome 
afiìcura egli flefio a quello pzRo , eh* ei cominciò 
un si gran difegno in età di 99 . anni , vi è appa- 
Tomo X ' A j:e*- 
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■tenza , che poco dopo la morte lo abbia impedito 
di condurlo alla fua perfezione. Io confelio, che p 
Tempre fiata comune opinione, ch’ei liavivuto ol- 
tre i cento anni ; e S. Girolamo in una Lettera, 
che fcrive a Nepoziano , aflicura , eh egli mori in 
età di 107. anni compiuti . Di modo che io nori 
dubito punto, che non vi fia un vecchio cerpre nei 
numeri Greci, che hanno fervito di norma a Olo- 
cene Laerzio, che non lo fa vivere fennon ©y.. an- 
ni , oppure nei primi Manoferitti, che fono fiati co- 
piati <!a queflo Storico; s’ celi è vero per 1 aliw 
parte, che li 99* anni, che 1 Autore da a se fiel- 
fo nella Prefazione, fi leggano egu^mente in quat- 
tro Manoferitti della Biblioteca Palatina ; dove li 
fono parimenti trovati gli ultimi cinque Capit^ 
dei Caratteri di Teofrafto, che mancavano nelle 
antiche Edizioni; infieme conine titoli Pel gemo 
che fi ha per li vixiofi\ e l’altro de/ guadagno {or (it- 
ilo , i quali fono ifolati fenza i loro Gapitmi . „ 

Per conleguenza quell’ Opera non può cflereten- 
non un folo frammento , ma del pan un avanzo 
prcziofo dell’ Antichità , ed un rnonumento della 
vivacità dciringegno, e del folidoGmdicio di que- 
fto Filofofo in una età cotanto innolnata. In rat- 
ti egli è Tempre fiato letto come un Capo d Opem 
nel fuo genere; niente v’è, in cui meglio fi f^cia 
comparire il gufto Attico, o in cui 1 eleganza Gre- 
ca ni^eglio rifplenda: Egli è fiato nominato .un Li- 
bro d’ Oro. , V , • /I • 

I Letterati afiervando la diverfita dei cofiumi , 

che vi fi maneggiano , e la maniera naturale , con 

con cui fono efprefiì i caratteri , e paragonandoli 

ver 1 ’ altra parte con quella del Poeta Mcnandrp 
(a) difcepolo di Teofrafto, il qude dopo fervi di 
modello a Terenzio, che fi è a giorni noftri si fe- 
licemente imitato, non pofibno a meno di ricono- 
feere in quefta picclola Opera la forgente primiew 

di 

(<j) Diig. Laert. in Vita Teophralli. Lib. V* 
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di tutta la Comica; parlo di quella, che è purgata daf 
niprdace , dalle qfcenit^ , e dagli equivoci , e che è de- 
fuqt? dalla natura , e fa rìdere,! Saggj , ,ed i Virtuofi 

Ma per rilevare il merito di quello "grattato dei 
Caratte.ri, ed iQ)Lrarne Ja lettura , forfè non farà 
inatile ;i.l dir cjualche cofa del carattere del fuo Au- 
tore. Ei fu dt afonia ^i Eesbo, ^glio di un 
Tintore; ebbe per primo Mael^ro nel fuo Faéfe un 
certo Leucippo (a) che era della llefla fua Città, 
indi paCsò alla ibuola di Platone , e lì jfermò 
in ,re_»uito in quella di Ariftoule, dove fi diftinfe, 
fra tutti i ,fyoi difcepoli . Quello nuovo Maellro 
forprefo dalla facilità del fuo ingegno, e dalla dol- 
cezza della fua elocuzione, jgli cangiò il nome fuo, 
che eja Tirtft^o in quello di jEufraficy che lìgniiìca 
qu^li , ,che parla / e non corrilpondendo.que- 
llo nome baftevolmente all’ alta (lima >' ch’egli avea 
ddla bellezza del fuo genio , e delle fue efprelTio- 
ni, lo chiamò^ Teofrafloy cioè Uomo , che ha un 
iif^IPaggio divino: 

Sembra , che ^Cicerone Cali uniformato al fenti- 
mento di quel JFilofofoi, allorché nel Lfbro , eh* 
egli intitola Brpus , o fia degli illuftri Oratori , par- 
la in quella guifa (^)„ Chi è più fecondo, e più 
„ abbondante d* Platone? più folido, e piùcollan- 
j, te di Ariflotile ? più aggradevole, e più dolce di 
„ Teofrallo ? „ Ed in qualcheduna delle fue Epi- 
^le atT Attico, fi vede, che parlando dello flelTo 
Teofrallo (c) egli lo_ chiama fuo Amico, perchè la 
lettura de’ fuol Libri eragli famigliare , e di elTo 
loro faceane le fue delizie . 

Arillotile dicea di lui, e di Calillene altro fuo 
difcepolo, cip che Platone avea detto la prima vol- 

A a ' ta- 

{a) Un’altro diverlb da Leucippo Eilorofo celebre 
t difcepolo di Zenone . 

( ^ ubrrior in d*c*ado Platone ? Arifietr* 

ntrvofior^ Tb^opbrafta dulciQf'i C&P* n. 

(f) Épift. i6. L. II.' 
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ti di Ariftotile , « di Senocratc » cioè che Càlifté* 
ne era lento a concepire, ed avea l’ingegno tar- 
do; all’incontro Tcofrafto T avea sì vivo, acuto, 
c penetrante, ch’ei tofto comprendea tuttociò , eh’ 
era conofeibìle di una materia ; che il primo avea 
bifogno di fprone, per cfTere fti molato, ed al fe- 
condo era necelTario il freno, per moderarlo. ‘ 

Ei (limava fopra tutto in quell* ultimo un caraf 
tere di dolcena, che regnava egualmente ne’fiioi 
collumi, e nel fuo dile. Raccontali’, che i difcc- 
poli di Ariftotile, veggendo il loro Maeftro in età 
avanzau, e di una lanità molto indebolita, lo pre- 
garono di nominare il fuo fuccclTbre , e che ficcò- 
me avea egli nella fua Scuola due Uomini , fopra 
de* quali cader potea quella Fcelta,,(rf) Menedemo 
il Rodiano, c Teofrafto di Cidonia, per un certo 
riguardo verfo di quello, che voleva efcluderc , fi 
dichiarò inquefta forma. Finfe, poco dopo, che i 
fuoi difcepoli gli ebbero fatto codetta preghiera , ed 
in loro prefenza, che il vino, di cui ordinariamen- 
te facea ulo, gli folTe noccvole, e fi fc recare dei 
vini di Rodi, e di Lesbo; afiaggìò di entrambi, « 
diflc , che non ifmentivano punto il loro Paela ^ 
che il primo era vìgorofo; ma che quello di Lef- 
bo avea maggior dolcezza , e che perciò gli dava la 
preferenza .^iò , che fiali di quello fatto, cheleg- 
peli in Aulo Gelilo {b ) egli è certo , che Arifto- 
tile, allora quando accufato da Eurimedonte Sacer- 
dote di Cerere, d’aver fparlato de’ Dei , temendoli 
dettino di Socrate, volle ulcire d’ Atene, e ritirar- 
li a Calcide Città di Eubea, e cinunzid la fua Scuo- 
la ai Lesbienfe , confidandogli i proprj Scrìtti a 
condizione di tenerli legreti : Ed è col mezzo di 
Teofrafto, che le Opere di quel grand’ Uomo giun- 
fero fino a noi. 

Il'- 

( <») Ve ne furono due altri dello fleflb nome , Tono 
Filofofo Cìnico, l’altro difcepolo di Platone. 

( ^ ) ìì!>4t. Att. L. XIII. c. 5 . • 
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Il fuo flottfe divenne sì celebre per ^utla' 
eia, che come fucceffor di Aridótile potè ben to^ 
ilo numerare fino a ^ue mila difcepoli nella Scuo> 
la , eh’ ei gli avea rinunziata . Quello rifvealiò l’ invi* 
dia di Solarle (<i) figlio di Anficlider che in quel 
tempo era Pretore; ct^ui in fatti fuo nimico, ma 
lotto pretefio di efattezza di Polizia , e d'impedir» 
le RaunanZCa fhcc'una Legge, che proibiva in pe* 
na di vita a qualunque Filofofo, d’ infegnar nelle 
Scuole. Ellt obbedirono^ ma l’anno feguente. Fi- 
lone eflendo fuecediuo a Sofocle, eh’ era ufeito di 
Carica, il Popolo ;di Atene abrogò quella Legge 
odiofa, che Sofocle avea pronuilgata, eondannollo 
ad un ammenda di cinque talenti , e rillabilì Teo* 
frallo, e gli akri Pilefofi . 

Piu felice di Ar illoti le , era fiato cpftretto 
di cedere ad Eurimedonte , fu in procinto di veder 
un certo {b) Agnonida ca^ligato, com’ empio, da- 
gli Ateniefi,.,a caufa foltanto ch’egli avea ofato di 
accularlo di empietà: tafito grande era l’ affetto » 
che quel Popolo avea verfo di lui , e eh’ ei merL 
uva a cagione di lua Virtù. 

lo fatti gli fi rende quella tefiimonianza, ch’egli 
era -dotato dt una linciare prudenza , ch’egli era 
zelante del ben Pubblico, laboriofo, officiofo, affa- 
bile, e benefico. 

Perciò , por relazione di Pluurco ( c ) , allorché 
Cidonìa fu oppreffa dai Tiranni , che aveano ufur* 
pzto il dominio del loro Paefe., lì unì a Fidia (a} fuo 
Compatriota , c contribuì delle proprie foltanze , 
per armare quelli , che erano fiati proferitti , ì 
quali entrarono nella bro Città , ne difcacciarono 


A3 i tra- 

(4) diverfo dal Poeta Tragico , Vedi la Vita di 
Teofrafto in Diogene Laerzio L. V, 

{b) D/og. Laert. in Vita Theophrafti. L, V. 

(t) In un’ Opera intitolata: Cèr non y? potrebbe 
Mv aggraJevoinuntf fecóhdo t* "Dottrina di ^icurp , 
C.U. E nel fuo Trat «to centro l 'EPtcurff COLOT£.c.a9. 


Digilized by Googlc 



xxU EX f s ' c o ^ ó 

1 traditori , ,c xeferò a <uTtttf P Lesbtf la 

fuà libertà* ' ' 

Qualità tanto fate nóh gfi guadagnarono fola- 
mentn la benevolenza del Popolo , ma ancora li 
ftitna, e la familiarità dei' Re. Fu amino di Cal- 
fandro, .ch’era, fuccedùto ad Aridéo fratello di 
Aleflandro il Grande nel Regiio di’ Matedonia"; é 
Tolomeo figlio di Lago primo Re d’Egitto coKivò 
fempre una ftretta corrifpOhden’zà Oort qWefto Filo? 
fofo . Ei morì finalmente oppreflb dagli’ anni , 6 
dalle fatlichè ; *e’ térfnind’ nel tempo ftéflb di feti“ 
care e di vivérC . Tutta la Grecia fo pianfe , é 
tutto 4I Pòpolo Atefiiefe' interVetìnò a’fnoi fune- 
ralr. * ^ ‘ . 

Si racconta di lui , che .nella fiik efirema vec* 
chiezza' i dòn potendo più camminare a piedi , fi fia- 
cca portare in Intriga pei* la Città , in cui era vé- 
duco dal Popólo , al quale era cotanto'caro . Dicefi 
egualmente,- che allora qyandò ei morì , i fooi di** 
'fcepoli, che fiàvanò inforiò al fuó letto, avendolo 
ricercato, fe avcffé coft al^rià da raccomandar Io» 
ro, fece ed elfi quello difcof-fò. (If)it Ia. vita? ci 
„ inganna ; efia ci pròmcttè dèigràil piacéri nel 
polfelTo dalla gloria y ma appéna fi comincia a 
„ vìvere , che conviert moHre . Niilladiifièno^ miei 
„ difcepoli , foddisfatevi ; fe crafcurate la fiima 
„ degli Uoniirif ,- voi vi rìl^tinlarfete dei gxantra- 
„ yagljj fe elfi non fi oppongono al voftro cora^- 
„ glò, potrà fiiccedet-e, che la gloria fia voftra ri- 
„ còmpènfa . Ricordatevi (òlo che nella Vita Vi 
„ Còno molte cofe inutili , e che poche fòli quelle , 
,, che guidino ad un folidò fitié . lò lioii fono' |n 
„ ifiato di deliberare fopra il partito, ch’io debba 
^ prendere ; non è più il tempo. Quanto à voi , 
' j che 

(a) ditrerCo dal fatnoCb Scultorq. 

. (t) Tutto quello ritrovaci in Diogene Laerzió , Vt- 
ta di Teofrafto E* V. 
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chef dbVete a itic fopravviverc , non potrete pefa* 
» re' con troppi maturità, ciò, che fare dobbiate. 

Gherone nefl terzo librò delle Tufcolane («) dì^ 
ttfff che Tcofraflo moiendo fi lamentò della Na- 
^ t\ìt 3 , pevchè avelTe conceduto ai Cervi , ed alle Cor* 
niibchie uni vita sì lun^a , che loro era cotanto 
„ hfotile, àtlora quando lion avea dato agliUomi- 
w ni che Offa' vita' breyiffima, benché ad efli tan- 
j, to Ittiporci il vivere lungo tempo che . fe P 
„ età degli Uomini fi avelfe potuto eliendere- ad 
„ un maggrof numero di anni , farebbe nato , ch’cffi 
„ applicati fi folTero a coltivare la loro vita con una dot' 
,) ftina uffiverfale, e nòn-vi farebbe fiata nel Mon« 
» do nè ArU , nè Sciènza, che non fofie giunta 
„ alla foa pernione . „ '£ S. Girolamo nel luogo 
già citato , afiìcura , che { b ) Te«frafio ,m erà di 
rtnrty t fttte armi ^ cóipm dalla malattìa ^ ^er citi 
mtriy avita rinctèfeimmò di iafeiat la vita in te'm* 
ptf , cbi dilata [alo eomirtciava ad ejfer Saggio . 

' AVeà cofiume di dire , che non '.bifogna' amare gli 
amici, per efperimentarli , mà efperiihefntarli ■ per 
atriàtii ; che» gli ^ amici devono cffer comuni tra 
li fiateilt, fìcconie tutto è contuiie tra gli amici ; 
che dobblanfo piuttofio fidarci ad un Cavallo fenza 
fieno ^ ( 4 ) che a coltri, e bè parla fenza giutficio : 
che 1* maggior fpefa-, che polfa farli , è quella dei 
tempo. Dille un giorno ad un’Uomo, cner taceva 

A4 ata* 

4 - ’.j. 

(a') Thfopbraflut morttHs accufafft naturdm dieitur y 
<^ucd Cervi! , CT Cornicihtt! vHam diuturnam , quajmm 
id nìhìl intereffet , bortfinìbus quorum maxime interjuif- 
ftt y tam exiguam ' vitam dedijfet j Quorum fi atas pe- 
tuìjfet effe longiqu/or y futurum fuiffey ut otnnibOt perfem 
Stt àrtibut , omni dollrina bórrt.’rtdnf vita erudiretur . 

Cap. 18. . • 

( 5 ) SkpNnt vtr Oratia Tbeopbraflut , tum exphtit 
dtaumy ér feptem aaHic pr mòri eernéret y didiffo ftr- 
turiy fe dolere , quod tum egrederetur de vita , quando 
tepore eaprffet . Epift. ad Ncpotianum. , j 


Digitized by Google 



kxlv D I S 'C Ò-R'SX)' 

<É tavola in un convito : Sei tu fei un* Uomo <U 
abilità, bai torto a non parlare ; ma fé non fei tale» 
cu fei molto. Ed ecco alcune delle Tue maflìme. 

Ma parlando delle Tue Opere, effe fono infinite^ 
e non troviamo, che fra gli Antichi ninno abbia 
fcritco più , di TeofraHo % Diogene Laerzio fa^ P 
enumerazione di più di dugento Trattaci ,difTeren> 
ci, ch’egli compofe fopra ogni natura -di fog- 
getto . La maggior parte fi è perduta per l’ infelici- 
tà dei tempi; e l’altra parte fi riduce a venti Trat- 
tati, che fon raccolti fra le fue Opere. Vi li 
veggono nove libri delia Storia delle Piante, fei. 
libri delle loro cagioni . Egli ferilTe de* Venti ^ 
del Fuoco, delle Pietre, del Mele , dei fegni del 
buon tempo, dei fegni della pioggia, de’ fegni delia 
tempefia , degli odori , del fudore , delle vertigini , 
della lalTezza , del rikfciamento dei nervL, dello 
sfinimento , dei pefci , che vivono fuori dell’acqua , 
degli animali, che cambiano di colore, degli anima- 
li, che nafcono improvvifamente , degli animali fog- 
getti all’invidia, dei Caratteri dei cofiumi . ; 

Ecco ciò, che ci refia de’ Cuoi Scritti; fra’ quali 
quell’ ultimo , di cui fi dà la Traduzione , può 
dare argomento, non folo della bellezza di quelli » 
che abbiamo efpofio, ma ancora del merito di un 
numero infinito di altri , che fino a noi pervenuti 
non fono. - ■ . 

Che fe alcuni s’intiepidiflTeroper queft’Òpcramo- 
rale, a cagion delle cofe, che vi ritrovano , relati- 
cive al tempo, nel quale fu fcritta, e che non fo- 
no unifórmi ai loro coftumi; qual cofa far polTono 
ad ellì più utile, ed aggradev^e , che di fiaccarfi 
da quefia prevenzione pei lóro cafiumi , e per 
le loro maniere, la quale fenza maggior difculfione 
fa non folamente, che elfi le credano le migliori 
di ogn* altra, ma li fa quafi decidere, che tuttociò, 
che non è ad efife uniforme, fia fpregevole; e con 

ciò 

( 4 ) Jìitgtnt Latr:iiot n»lia Vita di Teofirafto. . 


DkjÌMzad by Googli 



1 N t O R. N. Oh 4 T E O F R. A S T O . XXF 
«ò U priva, nella Iattura dei Libri d^glì Ancicki;,- 
deJ piacere , e dell’ irruzione , che poflono ricavarne ? 

■ Noi> che ora fiaoK) moderni,. fra (falche Seco- 
lo, faremo Antichi. Allora la Storia del Secolo no- 
stro farà conofcere ai ^(leri la yenalkà delle 
Cariche; cioè l’autorità diproceperf l’Innocenza» 
di gaftigare i delitti , e di £ir Quftizia a tutto i( 
Mondo, comprata a denari contanti,- come unPo' 
derej lo fplendore dei Gabellieri : geme fìfpregevq- 
le fra gli Ebrei, Cifrai, Greci. Si fentirà raccontare 
d’una Capitale di un gran Regno, in cui nonera-^ 
so nè Piazze pubbliche, nè Bagni, nè Anfiteatri ^ 
né Gallerie, né Portici, nè paffegg) , la quale eià 
Bon oflante era una Città meravigliofa. 

Si dirà, che tutto il corfo della vita, vi fi paca- 
va quali nell’ulcire dalla propria cafa, per andar a 
chiuderli in quella di un’altro ; che delle Donne 
oneOe, che non erano nè mercantefre, nè-ofleffe , 
aveano la loro Cala aperta a quelli , che pagavano , 
per entrarvi; che fi avea la fcelta dei dadi , delle 
cane, e di tutti ì giuochi ; che in quefie cafe fi 
mangiava, e che elle erano adattate ad ogni fona 
di commerzio . Si faprà , che il Popolo non compa- 
riva nella Città, che per pafiarvi precipitofamente » 
froza alcun trattenimento, e lenza familiarità ; che 
tutto fpirava ferocia , e terrore , a caufa, del- 
io firepìto de’ carri,, che bifognava fchivare, e che à 
fi correa in mezzo alle Brade , come fi fa in una * 
lizza, per riportare il prezzo del corfo., 

S* intenderà fenza flupore, che in piena Piue, e 
in mezzo alla pubblica tranquillità, parecchi CÌC7 
ladini entravano nelle Ghie le, andavano a vifitac 
Donne , e i loro amici con armi offenfive ; e che 
non v’era quali perfona, che non avefTe al fiiofiau- 
co, con che; poter in un folo colpo ammazzarne tm* 
altra. Or fe quelli, che verranno dopo dinol, dif- 
guftati di coflumi sì Urani , e sì differenti dai lo- 
to, fiannojaflero percièdellefiofrre Msisorie, delle 

no. 
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fioflre Poefìe, dèlli nofttà Còmici > 6 delle 
Patire, pbfTiàmò nm' compiangerli anricipatatneii^e^ 
di privar fe fteflì , pfer queffa falfa delicatezza , del- 
la lettura di sì belle Opéré , sì elaborate , é sì re- 
golari , e dèlia cognizione dèi più bèl Regno , di 
cui la Storia fia fiata abbellita giammai . 

Abbiamo dtitii^ofe pei Libri degli Antichi Ì£ 
fleffa indulgènza, che fperiamo nói fteflì dalla po*- 
ftèrirà: perfuafi, che gli Uomini non Hàntìo ufanzéj* 
nè coffuini , che fi adattino a tutti i Secoli' < à 
che éflì cangiano col tèmpo; èche noi fiamb frdp^ 
po lontani da quelli, chè fono paftati', come trop- 
po vicini a' quelli, che tuttora feghano , per efleré 
in una diftanza conveniente, pér farè degli uni, e 
degli alìri un giufto fcandaglio . In tal guifa nè 
ciò, che noi chiarriTamo la pulitézza dei noflri có- 
ftumi , nè la convenienza dèi rioftri ufi , nè il no- 
ftro faft'o, nè la noftra magififìcènza ci preveniran- 
no più cóntro la vita femplice dèpli Atcniefi , di 
Quello che cóntro quella de’prinii Uomini: grandi 
per sè fteilì , indipendenteménte da mille cofeèfté'** 
riori inventate dappoi, forfè per fuppHre a quelli 
V'èra grandezza, che più noti efifte. 

La natura fi moftrava in elli in tutta li fua pù» 
fézza, e dignità; e nort era ancora calpèftata dalli 
Sanità, dal fuffb, e dalli fclocca' ambizione . Ui* 
Uomo noti era ofiolfató fcpra la Terra , fenon à ca- 
gione della fua Fortezza , o della fila Virtù ; ei non 
era ricco per le Cariche , o per le penfioni , ma col 
fno csfmpó, è Colla fua grèggi'a , co’ Cuoi figlj , e 
coi Sèrvi . II fuo tìudrimento èri fano , c naturale ; 
i frutti dèlia Terra, il latfe de’ fuoi Animali , e 
delle fué pécóre; il fuo vèftiro fertiplice , ed uni- 
forme Còlle loro ladd; ì fuoi piaceri innocertti ,ùri* 
abbohdàtité ricolta , il màrifaggio de* fuoi figlj , 1* 
unione coi fuoi viciiii , la pàCè nèlla fua famiglia ; 
niente v’è di più oppofto ai ùoftri cóftumi di tutte 
«Juefle còfc ; pii la Jont'attànlà' dèi tèiflpì cè lefigu- 
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rfaré, ncfU gùifa déflfa', cfcé li diflatiza dei lttogh? 
ci fa gpB'é'ré tuttè divtfffé' J^dazictli , éd ? 

Libri de* v iagpj, c^le ci flifuifeono dei l^aefi lonta- 
ni, è' défle Nazioni ffràniére. ‘ ‘ * ' 

Èflfi ci’ narrano una Réiigiòne , un Govèrriò , W 
modo di dbarfi , di véftirfi , di fabbricare di 
la guerra , che hoii fi fapcvano , e dèi coflumi ; 
che s’ignóravanbrf Quelji, cH'c^ff avvici nàirb' ai nò* 
Uri, ci rhùÓYÒho;, (ìùelli, Ché férteàllontaWaho, <3 
deftahd rneraviglia , dia àit!ti di div’ertifcófio t itìcr«9 
difgufiau dilla 6art)a'rié dfelte' thaniere , é derCoOtr-^ 
mi di i^opoli sì lontani , Ché iftrtjiti , ed eguaTJ 
ihèrite ricreati dalla lòr lióVità / d bafla’*,' Ché 
quelli delibali tifattafiyfiatio Siàrbefi', Cibelì Ké** 
gri, o AbalTihj. ‘ 

Ora, Quelli d'é* quàH Teòfrirtò cl $pi^rie i Có^^ 
fiumi nei fuoi Caratteri, erah'o Atenieff, c'ilóT Ci» 
jho Italiani^ (àj e fé bòi drirréftìo afla‘ divferfità 
dèi luoghi, éaelClilha, il l’dngo intérvallodeitéfn- 
pi; c cohfideraremo, Ché quèlto Libro può eflferé 
flato fcritco l’ ultimo anno dèlia CXV. Olimpiade^ 
trecento, é quattordici anni avanti T Era Grifiiana; 
c pércip', che fonò già dué mil’ auhi Cofilpiutf J 
che fuinflèva quel Pòpolo di Atèné, di cui Cifre^i 
il kitratCQ, noi Ci merayigliarèmò di riCcflnòfcérv'i 
noi ftéfll , i riortrì àftiifci , i Aoftri néihici j éqnéf^ 
fi, coi quali vlviaraò ; é die qdellà rafToittigfiaft^à 
con Uòmini diVifi da flòì dii tanti Sècoli, .fia cò^ 
tanto perfetta. 

In fatti gli Uomirii ilòfi' fi fòrid fJtlhto' òàhgiàti i 
figiiàrdo al ctìoté , e alle" ^Jalfiohi \ éfll fonò afiCofa 
tali, còme erano allora, e come fono contraflTcgna- 
ti iti Tébfìaftò i tani , fimulatort , adulatori inte- 
reffati , sfacciati , ìmpoitutìr, diflHdcnti t maldice»» 
ti, queruli, é fuF^erftiziòfi , 

E’ vero, ché Atéhè” era fibeH,' ed eri il centrò 
di una Repubblica; i (bòi Cittadini erario' eguali; 

(«) Il Tetto dice Francefi. 
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^vili Discorso, 
non fiarroUlvano punto l’uno dell’ altro; andavano, 
quafì foli, ed a piedi in una Città propria, pacitì* 
ca , e fpaziofa ; entravano nelle botteghe , e nei Mer- 
cati, e compravano da sè fleflì le cofe necedarie • 
L’ .emulazione di una Corte nonlifacea punto ufci-* 
re da una vita comune ; e(Ti riferbavano i loro, 
fchiavi per li bagni, per li conviti, pel fervizio 
interiore delle cafe , e per liviagg). Pada vano una 
parte della loro vita nelle Piazze, neiTempj, ne- 
^li 'Anfiteatri , fqpra un Porto, fotto i Portici, ed 
in mezzo ad una Città, di cui erano egualmente 
padroni* Là il Popolo fi univa per deliberare degli 
adàri pubblici , ^uà fi tratteneva coi Foreflieri ; in ' 
un’ altro luogo i Pilofofi ora infegnavano la loro 
dottrina, ora coi loro difcepoli conferivano ; tutti 
.quedi .luoghi erano nel tpmpo defh) la Scena dei 
piaceri , e degli affari . 

^,Fra ^li coftumi eravi qualche cofa di femplice, 
c di. popolare, che,. poco , io lo confedo , radbrai- 
glìa ai nodri . Frattanto quali Uomini in genera-, 
le, come gli Ateniefì, qual Circa, come Atene ? . 
Che Leggi! che polizia! qual valore, ! qual difcipii- 
na/ Che perfezione in tutte le Scienze, e in tut- 
te le Arti ! Ma ché pulitezza nel conjmerzio or- 
dinario, e nel linguaggio! Teofrado dedb, di cui 
cofe sì grandi abbiam detto, quel grazìofo parlato- 
re, quell’uomo, che divinamente efprimevafi , fu 
riconofcluto per Foradiere, e chiamato con quedo 
titolo da una femplice femmina (a) mentre com- I 
prava deli’ erbe al Mercato; la quale conobbe, per 
un certo non fo che di Attico, che gli mancava , 

e che 

{ 

( « ) DUitur , cum ptreontarrtar ( Theopraflus ) <■* 
snfettìa quadam , quanti ali quid vendartt y & rtfpondif * 
fet illa^ atque addidijfet y Hofpes non potè niinoris : 
tulijff eum moltfti , fé non offugort hofpitit fpteiem , cum 
stattm agortt Atbtnis , optfmoquo foqutmur , Brutus* 
,Cafv 44* 
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e che i Romani dopo nominarono Urbanità , eh’ ci 
non era Ateniefe. E Cicerone riferifee, che que- 
fto gran Perfonaggio retto ftupito in vedere , che 
eflfendo invecchiato in Atene , pottedendo sì per- 
fettamente il linguaggio Attico, ed avendone ac* 
quittato l’nccehto con Tufo di tanti anni, non avea 
potuto acquiftare ciò , che il femplice Popolo poffe- 
oea naturalmente, e fenza ttudio alcuno. 

Che fe fi leggono in quello Trattato dei Carat- 
teri di certi cofiumi, che feufarfi non poffono , e 
che ci fembrano biafimevoli , convien ricordarli , 
che tali fono ancora comparii a Teofratto ; il qua- 
le li ha riguardati come vizj, e ne ha fatto un 
Ritratto naturale, che fece arroffire gli Ateniefi , 
e fervi per correggerli . ^ 

Finalmente ad oggetto di fbddisfar quelli , che 
ricevono con fvogliatezza tuttociò, che appartiene 
aeli ttranieri , ed agli Antichi , e che non ttimano, 
che i loro coftumi ; vengono quelli aggiunti in que- 
ll’Opera- Si è creduto di poter difpenfarfi di fe- 
guire l’idea di quello Filofofo , fìa perchè è fenr- 
pre poco lodevole il feguitare le altrui fatiche , 
mallìme fe fono elleno ai un’Antico, o di un Au- 
tore di gran riputazione, offia perchè quella unica 
figura, che chiamali deferizione; o enumerazione, 
impiegata con tanto fucceflb in quelli vent* otto 
Capitoli dei Caratteri , potrebbe • comparire mólto 
minore, fe fotte trattata da un ingegno affai inferio- 
re a quello di Teofrallo. ' ' • 

Al contrario rifovvenendoci , che fra il copiofo nu- 
mero dei Trattati di quello Filofoforiferito da Dio- 
gene Laerzio , uno ve n*è *col titolo di Proverbi , 
cioè pezzi fiaccati ,agguifa'dirttteilloni , o annotazio- 
ni ; e che il primo libro di Morale , c il più fubli- 
me , che fia flato fatto , porta quello medefimo ti- 
tolo nelle Divine Scritture , fiamo flati itt- 
dotti da sì gran naodelli a feguire, a mifura delle 

pro- 
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XXX Discorso 

Jpropne forile, un modo fooiigll^^nte di trattar dei 
coftuitii (<*)• Nè C 4 .fiamo punto ritirati da fimile 
intraprefa, in riguardo di due Opere di Morale , 
che fqno per le mani di tutto il Mondo » e che , 
per difetto di riflefllone , o per uno fpirito di Cri- 
tica» qualcheduno penfar potrebbe, che con quelle 
offeryazioni imitate fi fo0ero . 

Una per l’impegno del fuo Autore (&) fa fer- 
Xir la Metafifica alla Religione; facpnofcer l’Ani^ 
ma, le lue paffioni, i Cuoi yizj; e tratta i grandi 
argomenti» e feri, per condurre alla Virtù, volen- 
do rendere J’Uonp® Crifliano» L’altra, (c) che è 
produzione di un’ ingegno iftrutto dal commerzio 
del Mondo , la di cui delicatezza era eguale alla pe- 
netrazione, oflTervando, che l’amor proprio è nell* 
Uomo la cagione di tutte le fue debolezze, lo at- 
tacca, fenza rifparmio in qualunque parte fi trovi ; 
e quello unico penfamemo, come moltiplicato in 
mille guife , ha fempre per la fcelta dei motti , e 
per la varietà dell’ efprefTioni , Ja grazi^ della no- 

yità» » 111 /-» 

Non fi feguìta alcuna di quelle vie nell Opera , 

eh’ è unita alh Tmduzione dei Caratteri. Il tutto 
è differente dalle due , delle quali ho parlato ; me- 
no fublime del primo, meno delicato del fecondo, 
non tende, che a render l’Uomo ragionevole ; ma 
^r vie femplici , e comuni , efaminandolo indiffe- 
rentemente, fenza molto metodo, c fecondo chei 
diverfi Capitoli vi conducono, a mifura delle età, 
deifefli, e delle condizioni, c dietro i vizj, le de- 
bolezze, e le fciocchezM, che vi fono uqite. 

Si è applicato ai viz) dello fpirito , ai nafcondi- 

elì del cuore, ed a tqtto l’interioce dell’ Uomo , 

più 

■( ^ ) S’ intende del modo cohcìfp > con ail 5aIomon« 
Jia fcrittp i fuoi Prtvtrbj , ,c non fé jcofe divine > ,c 
Xuori 4> ogni comparazione. 

(X j Pajca/. 

(c) 11 Duca della p^tehcfoucault . 
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w K*e, non fj^e focj^tafto ; ^ fi puòdire* *che ccm 
^ 1 )f^0I .Quiaj^tfir; , cpl mezzo mille cofe efle- 
Wm, chn /i^onp' pfìTecy^tfP jne^rU^o, intorno alle 
file azioni , delle Aie ^Ffirole , ,e de’ Aic|i mAì , fpicgano 
qual Ila il luo ipndO;» e fanno j^fccndcre fyvo ajà 
^eme fvm, ^regolatézze ; tuitp ai^ .contrario 
1 liuovi ^Cgratteri fj^Uuppano tpfto i pepAcrji i 
l^timenti , e i mayimenti degli Uomini ^ jTcqopro- 
4 ?p il principio djCilf 4 oro malizia , e delle loro de- 
bolezze, fanno , che A preveda facilmente tutto 
qid, ch’egli e, eapaeC: idi dire ,.o di fare ; e jche 
,ci AummP piu di mille a?iP|V. vizip^ ; e Ai* 

l i i ry vÀ 4^»d:flhaM fa vita loro <è .ripiana f 
- ctC5c«I'« 5A*V' conviene , ^cjap jTopf/i i titoli . di quefie 
,4^pe^e,,^A è trovato <quafi .egufile imharazao,- 
JAtorno a quelli , ,cV dividono l’nltimflj fe efli ab* 
•^ftanM.npnfoddisfannpj A penhet;te di foftituirne 
degli , altri, ; ma qqanto ai titqli dei Caratteri di ^eò- 
Araftp 7 /Opn Bhó' fOCprdyfi |a medefitna hhertà , 
fiprchè arpe fi(wpo Mdroni dei .beni degli altri . Si è 
-doyu,t;o/efoire lo fpiritp dell’ Autore , tradurli fje- 
iQpndo il,Am(P più v^ripp .jilla .Greca .Dlztpnè , ,ed 
egualmente: ifeeondo da più efatta conformità co* 
M ,<Qlpi|oÌi ì Cpff hpn tanto facile , perchè fovert- 
.te.il figniAottOrfdr un ìtcrmine Greco tradotta in 
Ifrancefe parola; per parola non è più lo AeÀo nei- 
4a poftra X<ingua . Ifer^efempio Jroniaè appreso dt 
api umi burla nella] con, verfazione, e yna AguraJ^c- 
j lorica/, ed lappreliò Teofrafto è un <;erto non fo 
cjie .tjra la furberia, e la diflìmulazione, cmi fìpn A 
però nè l’ima, nè l’altra, ma prccifameiitc ciò', 
file .è A»icsaco nei Capitolo# . . . 

. Pfir r altra, parte r Greci ihapflo qualche vofw 
di|e, p tre ,.te^minl.d^ifférpnti , per efpritner eoA * 
ftie' tali fon parimenti , e che ppi non fapremmp 
ttadurre, cl\er cpo una fòla parpl*' codeOa pover- 
tà di lingna imbarazza * In fatti lì olTcrva inqncÀ’ 
Opera Greca tre fpezie di Avarizia , due iórti d* 

im* 
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’ - DI ‘ 

T E O FRA S T 0> 

Trafbtti dal Greco in-Francefe y e dal Frana f e 
in iPaliano. ' 

PREFAZIONE. 


O ho Tovehtè ammirato, e confeflfodi 
noti poter ancora comprendere , per 
qualunque 'rifledìone io mi faccia, co- 
me tutta la Grecia, eflèndo collocata 
fotto im medefimo Cielo , ed i Greci 
nodritì , ed allevati nella fteflTa guifa , 
(vir) mrlladimeno fi trovi fi poca fomiglianza nei lo- 
ro cofiami Poiché dunque , mio caro Policlete , 
nell’età di novantanove anni, in cui mi ritrov-) ,* 
io fono vivuto quanto' balla, per conofcer gli Uo- 
miòi, e per F^alira parte io ho veduto , durante il' 
Tomo I. B cor- 

ca) In rapporto a’ Barbari, 1 coftunii de' quali e a- 
no ditTerentUfinii da quelli dei Greci. ' ' 
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corfo della mia vita, di ogni qualità di perfone , e 
di varj temperamenti , eflendomi Tempre £flàto a 
lludiare gii Uomini virtuolì, e del pari quelli, che 
non erano conofriuti, che per li loro vizj ; fembra , 
eh’ io abbia dovuto olTcrvare (a ) ì Caratteri . degU 
uni , e degli altri , e non contentarmi di dipignere 
j Greci in generale , ma toccar egualmente ciò, 
che è perfonale , e che molti fra di elli rooftrano 
avere di più farniliare. lo (pero, mio caro PoJicJe- 
t«, che queiV Opera farà utile a quelli , che verran- 
f.o dopo di n<'i; eflà moUrerà loro dei modelli che 
potranno (eguire; e loro infegnerà a dilcernere quel- 
li , coi quali devono unire qualche commerzio, eia 
cui emulazione gli guiderà ad imitare la lorp faviez- 
za , e le loro Virtù . Io perciò vado ad entrare nel- 
la materia; tocca a voi d( penetrare nel mio fenti- 
mento, e di efaniinare con attenzione. Ce la verità 
ritrovili nelle mie parole; e (enza farvi una più dif- ' 
fufa Prefazione, io parlerò immediate della Simu- 
lazione y definirò quello vizio, dirò ciò, che fia un 
Uomo fimulatoie, deferiverò ifuoicodumi, e trat- 
terò in fegiiito delle altre paflìoni , dietro il pro- 
getto, che io ne ho fìabilito . 

J R IfL ESSJ ONI Critiqhe, • .* 

Vanttri’aft Tcofrafio di aver, vivutabaflevolmefite per 
conofeer gli Uomini in età di novantanove . anni ; ma 
egli fcrivea di^e miUe anni fono : fé a. tempi noftrivh 
7>ejfe , quantunque in una età fi poco comune avejje con- 
fervuta quella p s n: trazione , e quella robufitxxa tTin~ 
gegnoy che da que fi' Opera appari fee y io mi, d^ 
derCy che non ardirebbe di darfi quefto vanto fpeziofo. 

Chi è quello y che ai giorni nofiri dir poffa con ve- 
ri là di conojeer gli l^ominj^ pa quanto dice quefto fi- 

. Ho- 

.fa) Teofrafto avea difegao.idi trattare dì',tut:te'Je 
, e di tutti . '-.i.-..' i- 
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puh ugeiìoltnentis comprender^ ^'ìiùn folo'y che viT 
erano a tempi fuoi degli Uomini virtuojìy ma che i vi- 
ti ripartiti in *oarj foggetti , rendeiiano più facile ad 
un Uòmo , che rheSta , il cònofcere i loro dijliutì Ca- 
ratteri, Allora il jAftte' dl \adauno il Ritratto, y pote- 
va confegiàte quetì' oggetto I che deve prefigger^ unFi- 
lojojo Morale y cioè dt fare ^ che i vitiofi rimirandofi » 
come in uno [pecchie > Jì Vergognajfero dei loro linea- 
'menti defotrm * 

Ma al Secolo nofiro , dove fono i Virtuojì veri 'ama- 
tori della Virtù y che nei. [ore purgati eofi ami dar ci 
pojfano idea di cihy eh' effer 'dovreobero tutti gli Uomi- 
ni y e col loro confronto facciano conofeere ad uno , che 
medita [opra le azioni untane , quali fiano i vizioji , 
come il ‘f alfe metallo fi conofee al confronto dell' Oro ? 
lo non negherò già , che non vi fiano degli Uomini pro- 
bi ; nia due coje hi fogna accordarmi ; /’ uria ^ che fono 
affai rati ( parlo dì quelli , che fono tiella ciiril Socie- 
tà'y') la feconda y che è sì grande il tumulto de* Vizf^ 
che a àuifa de' pefcv nelle' tempefte del Mare y convien, 
che i buoni fi afeondatiOy per non divenir fagrìficio deh 
V orrida procella f che fcorivólge tutto il buon ordine » 
è trionfa baccante. 

Vi è ancora di pih ( e quefio è il peggio ) che adef- 
foy non ptùy come in que' tempi y un fola vizio domi- 
na in cadaun viziofo , Qli Uomini fono promifeuamen-’ 
ie tiràìtné^gidti 'da molti vizj , Uno non fi contenta di 
tffer tàfciVó , fe rtoA è atiche ufurpatot dell' altrui J 
prepotente y micidiale' y traditore , bugiardo , avaro ec . , 
talmente i Caratteri dei Vizj fono in gu fa l' uno con 
l'altro confùfi y che molto malagevole farebbe a Teofra- 
fio il dijcernerliy [e vivejfe. 

Siccome però a fuoi tempi involti nelle tenebri del 
genti lefimo , confideravafi per Vizio quello fol tanto , 
che opponevafi alla felicità della ■vita y e 'della Socie- 
tà umana , cosi opera ilbtfire fu lo [coprire i Caratte- 
ri delk umane deboktzi ,' Attempi nofiri illuminati 

■■■ ' - B i dal- 

» 

A. , 
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4 ICaratteri 

dalla Verità , fi crede utile il farne gualche applica- 
*zione ; onde non Jolo fi foddisfi la cunofità coll' impa- 
rar a conoscere i vhiofi colla fcorta del Ritratto , che 
ne fa /’ illuflre Filofofo ; ma Ji fiudj d' indurre il vi- 
ziofo a riconofcer fe ftejfo in qtiefto Ritratto ^ per ver- 
£o^nar/i , e correggerfi . Pur troppo fappiamo , che P 
amor proprio fa y che il viziofo riconofca i proprj vi- 
'y negli altri y ma o fi lufinpfii di non averli , oppure ' 
attefe alcune favorevoli circofidnze , in fe ftefio gli 

^ ... t :-i 'f' • 

C A P I T O L O P R I M O. " 


' \ (a) Della Simulazione • t . ; 

L a Simulazione non è molto facile a dciìnirfi J 
fe un fi contenta di farne una femplicè ,defcri- 
zione, fi può dire, eh* ella è un arte di accomodar 
le parole, e le azioni ad un fine indiretto Un* 
Uomo fimulatore fi reggejn fimil guifa; fi àffiicciji 
a*fuoi nemici, loro parlai e fa, che effi credano 
da queflopaflb, ch’ei punto non li odia ; loda aper*» 
tamente , ed in loro prefenza quelli , ai quali or- 
difee fegrete imbofeate, e fi conduole, con elfi , fe 
loro accade qualche difavveritùrai Sembra , ch’ei 
trafeorra li difeorfi offenfivi , Che gli vengono fat- 
ti-; e racconta con una quali indifferenza le ^cofe 
più pungenti, che fi faranno dette contro' là fua 

ripu- . 

, t 

■ .y 

( <» ) Il tefto Francefe pottzDfJpmulaxfoney parendo’ 
che in quella lingua fi prendano Inffimula\fone , c Si- 
rnula\iont per due Sinonimi nel lignificato di un’ arte 
di fingere y ma ficcome appreflb di noi Italiani quelli- 
due termini fono ricevuti in fenfo diverio > anzi coa> . / 
trario, lignificando il primo piuttpilo ‘Virtù > che Vi- - 
zio,' coli in queftó cafo èiparfo nerc/Tario di tradurre 
iìmuh\tonc y trattandoli di finzióne viziofa. ' ' J 
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OiTéOÉRASTO. 5 
Riputazione ; ed impiega le parole pii! lufinghevo- 
h , l^r placare quelli;, che di lui n lamentano , e 
che fono aimreggiaii 'a Cagion delle ingiurie , che 
hanno da eflTe lui ricevute. Se accade che uno gli 
fi affacci con premura» finge affari , egli dice, che 
ritorni un altra volta. Tiene occultò con diligen- 
za quanto opera ; ed a fentitlo parlare , credereb- 
befi fempre, ch’ei ponderi . Non parla mai. con 
indifferenza*, ha le fue ragioni, per dire, ora, eh.’ 
e appena giunto dalla Campagna, ora, che é arri- 
vato troppo tardi in Città, e qualche volta , eh* 
egli e debole, odi cattiva falute. A chi li ricerca 
denari ad imprelHto, o di dare il fuo affenfoafui» 
favore fopra 1 impreftitp di unafurnma, che lifuoi 
amici gli accordano j .rJfpotide, che non può ven- 
® ch’ei non s'è giammai trovato 
più fpoglio di denaro; frattanto , che ad altri di- 
ce, che il fuo negozio va meglio, che mai, quan- 
tunque m fatti non venda niente . Sovente dopo 
aver afcoltato ciò, che gli fu detto, vuol far cre- 
dere , che non ha avuto alcuna attenzione ; finge 
di non aver offervato le cofe, dalle quali ha ap^- 
na fcoftati gli occhj; e dopo aver già accordato un 
fatto, di non pm (ovvenirfene . Non ha per quei, 
che gir padano altra rifpofta, che i vi ptaCerò, Sa 
alcune cofe, altre ne ignora ; e forprefo dall’ am- 
mirazione; altre volte avrà penfato , come voi fo- 
pra di quel tale fucceffo, ma però fecondo i fuoi 
differiti interelTi . Il fuo linguaggio più ordinario 
t quefto: Io non ne credo niente \ non comprendo . che 
quefto ejfer pojfa\ ionon fo dove nti Jìa) oppure, pat-' 
m dt non effer io ftejfo ; la mi è Rata fat- 

ta creder così ; ecco una cofa mera^vlgliofa , e che ol~ 
trepafa ogm credere \ raccontate ciò ad altri ; debba 
IO credervi? o mi perfuaderò io y eh; mi Jia fiata det- 
ta la venta ? Parole doppie , ed artificiofe , delle 
quali convien difidarfi , come di ciò , che vi è al 

B } mon- 


6 ICar-atteri 
mondo di più perniciofo,. Qucfle maniere di ope- 
rare non cfcc no da un’anima femplice, eretta, ma 
da una mala volontà, o da'un Uomo , ebe vuol 
nuocere: il veleno dell’Atpidc è meno a temerli* 

. "•• • R I F L E 

*' Teofraflo doveffe deferivere k arti del Simula- 
tore a tempi nojìri y io credo y che troverebbeji malu” 
mente imbrogliato . Tutto il Mondo è in tmfchera „ 
perchè ogni Uomo fin^e uìC ejleriore diverfo dal propria 
interno . La Simulazione entra per tutto \ e quantun- 
que quejlo Jìa un Vizio y perchè ejtbifce un faìfo • tefti- 
monio del cuore , per ingartn^re egli è ridotto, a .sì ak 
io grado y che a gui fa di molti altri Vhj y oggi fi fpac- 
cia per Virtù . E’ Prudènza il 'Caper fare i propri 
interefii ; e chi è più deflro nel faper ingannare y inje 
fiejjo fi tiene per più prudente. 

oh quanto malagevole farebbe' in oggi al aoflro F/- 
lofofo il dsferivere i Caratteri della Simulazione* 
Elia è giunta a tale finezza y^ che talorn lo fteffo Ir- 
muìatore reft'a ingannato 'da^ tifi altro * I Caratteri , 
ch'egli deferive fono benpicpi.6l(t cofa in confi ont9 tieil' 
arte fimulatoria de' nojìri giorni \ è quefio mi fembra 
una reale teftimoniatfza , che F;'z/o è giunto ad un 
grado fenza comparazione più alto. • Ma non bafiq.y. 
che quefta detejìabile infermità dell' apiino fiafi inoL-,, 
Irata a gradi più perniciofi ; ella fi è anche ^ talmente 
fparfa y e reja contaggiofa ^ che fono refi rarijftmi quei y 
che profejfino la fincerità y.cèe è la Virtù oppoftjc a co- 
de Jìo Vizio, 

Sono infetti di ejfpfìttttì i gradi di perjòne , e forfè 
ivi più fi raffina dove le figure' fono più alte , Le Cor- 
ti fono Scuole aperte y dove fi apprende y ma però fen- 
za MaeJìro\ perchè nè i riguardi del proprio interef- 
fe y nè la vergogna permettono , che uno infogni all* 
altro P arte d'ingannare j ficchè in quejlo Vizio ognuno 
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è maefirp'a fe JieJfo [otto là (ttfcrpibia dell' àtfht prò- 
prio j, rrta diciamolo apertamente ^ delia propria ma- 
lizia,. .... . ‘ > ’ w tl . 

Non fi può ommettere. a queflo propojtto uttaiStoriel- 
la ^ che uniformafi al €arattere di Tt^'rafio . Nar ra 
va un Cavaliere y che per molti anni era fiato ’A'^^ 
bajeiatofe in una Corte) dove fot fe , più cbf'inqu. 
luaque altra la Simuiatìone trionfa y che con .più mi- 
ràfiri- mai potea effere ficuro della conclupone 'di un 
maneggio'. Stabilito oggi un affare col metodo^f e coll' 
impegno più ferme y ahdimani. negava ff tal eonclufio- 
ttCy con. una SimiiIaaioBe / , che lo mtuea ' éìlk 
difper azione i Ua^non mi ricordo , non mi vpare 
che fia può fpvvenirmi; fi faràdifcorfo 

m» tìoxì coDofufo e con fimili formule accampar' ' 
ia un'efirinfeto si ben fitnulatoychemoftra'iido i 
ticanza y ir afit azione y fi faceano tramontaìr$ g 
ri y e d. immergevano nella confufione , e nella 
di ripigliarne il maneggio y per' 'dar campo, a 
tiene di eircoftanze y o a nuovi- fcmvolgimentr . 
finalmente il Perfonaggro di far fcrivere dal 'ju 
gretario ciòy che reftava cmclttfo y -e di efigete da 
Minifirì y che fi firmaffè a vicenda.; r fu he prime < 
be molto a penfare , per induriti' Cosi fece - frónte ag. 
artificf della Srmulavone . 

S* inciampa in quefio Vmo ogni '&ado di perfone , 
a pretefto della Di^mulaziofìe, cw è uri* arte ai Pru- 
denza y per tener eveuito ciòy che fvelato potrebbe re- 
car pregiudicio agli affari . Ma altro è DiifitnoU-', 
re y cioè tacere , e nafeondere ciò , che non deve jve- 
larfiyakro è inganriaré.y fimùiantlo'nelLeflertiof accom- 
pagnato da parole feduttrici , per indurvi altri a 
credere il falfo . > ì ' '» 

Jm fomma parmi , che quefia fia la vera dijìinzione • 
^putfiè'due- termini'. Céi dijftnmòa , tace' y per non- \ 
lafciarci fcoprmo\- e chi fa dtfftnmlare , deviando ch '.t 
eercà'dtpeantparryéfenza àf are. della menzogna, èun^ 
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Verno prudente : C&i fimula , pari * , e parla dilxffd» 
mente da quanto ha tuli' interno y- e coli a voce; é coll* 
efirinfeco compofto ^ per giugnere a fuoi fini ; è un* In^ 
gannatore» La Diffimuìuzioac è una favi* difefa del- 
ia Ferità; la Simiilazione ^ il vero- trionfo' d^ la 
Bugia. •• - ’ . ' V.: 

In apprejfoy per ifeoprire la turpitudine di'-quefto 
Vìzio y Jt ojjervi y ch'egli è ilTorcimano degli’ altri Vi^ 
zj . Simula l'Uomo amor per la "Donna onde' arriva^ 
re. a\fedurla y e per confeguenxa rovinàrlà y rapindole 
onore y e innocenza y che .jono il fuo miglior ornamento. 
Simula la-sDonna amore: per l'Vomoy onde trarlo, in 
rete i -fpennaehiarlo , e ruotargli la mente'- deviandolo dai 
vtt oneftii. < riguardi j'.Siwuléoio i ^Grandi y edi 
oli per- ingannar f. a vicenda neil'intereffe , Simu» 
eguale ^ per rovinar fettomano l'eguale nelxonfe» 
’o, di una Dignità y o di altri ogpetti .* Ed è 
'>cfo V che la Simulazione è la' chiave - Maefira 
>ìcu pi f cerna y dell' intereffe y e della malignità , • 
.me dì quefio breve difeorfo ; che potrebbe mol^ 

. amplifcarfiy rifietra .un poco il Simulatore 
orrida 'fopravejle fia quefi a y di f»r, fa.eglvtan- 
pompa eoi fa Ijo pretefio' di faper dijjfìmulare • Cavi 
maf^fa .alla propria [eduzione y e dia il fuo vero 
nenie alle efe ; e troverà y che fenza punto ver gognaT- 
ffnC y egli è un bugiardo y~ uh ingannatore y e un tradi- 
tore di quella Verità y (he ha premevo di prqfeffnre , 
e- degli altri Uomini y ebe^ba debito, di amare > come, 
fi Jiejfo, • ' ’ .. -V ' «. ^’hv 'vi 

C A P I T Ò' lIÓ S É e Ò N D O . 

Dell' Adulazione , . ’ •' y. 

L ’ Adulazione è un trafficò vergogaofo >* * 
apporta utile} fennon all* Adulatore Se un 
Adulatore palleggia nella Piazza' con qualcheduno^.') 
i , oflcr- 
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’offèrvite » • gli dk* egli ) cóme tmte le* 
fermano gli bechi (òpra di voi'* Pon 

dei fuorché a' voi'fc^. /eri fi )>arió iflài benfr^dj 
e Jiotificedlàvé-di lodarti è Cì trofavaththt^^iiif 
'più, di trenta tperfi^eintm-fito-^l porticby(>4^^ 
come tD' £e|OÌ^ del ^dif<k>rfo‘fi'4vendè^« (iadei^ 
lare chi fi &>wffè confìderaré l*Uì»hd più dtbbénd' 
delia Cita, tatti a > voce coihone^ftoihiiierono VOf',y 
se vi fa' pur ‘uno ^'■'Cheiyi rieufa^è‘' ti' filo 
jGir foggiuàgne mille altre do(è di # 

Egli afietu dh {coprire la mllliiiia i>iUma'V't^Htt*^ 
taccafi alle vofire «veffii « di ptetfdVrla v 'd di 
la v«.'. So a '- forte /ih ventò 'fa ^Volàrè' qtìalc^^èi^' 
ciola paglia fopra la vofira barba ovvero foprbfi^^ 
capelli^ ei preode cara dì <le>vartie!a i e '(piti* 
dendo^'vi dice, élht'è-ebià iheraviglìofa , qoàmb 
late jncanmito 4la:^e‘ gioroi' id qué j'che io >OÒil'' 
vlì» tedixtó » ìfogaUsgbendo ‘póij’ecco ^r Uù Ub- ’ 
8)0 della, voftra età molti' capelli' néri colare ' 
ch’ ei vuole /adulare a parlare inepminciat ,églr' 
impone, filedaio al' tutti quelli’, che < fi 'trovai ' 
iead,. e'ii %crfl(igi)V ad approvar lciéca4eme ltt^b)^ 
ciéych*ei fwropdne; ed allòiaquaiido égli' ha fiiiifo' 
di parlare, >cfclama: quella è lz 4 o€é migliore ’dér' 
i^odo), (^>pofTa dirli , nìehce.pùd-efiéré più fe^' 
licemente efpreflb. i- 'rvi'ni J . 

Un’ altra volta-, fc avvieflé ,' ^*ei fìiécia qualche "' 
fciocca burla ad alcuno, i’Adulatove éón lafcia di ‘ 
applaudirla, e di approvare quella Cattiva facezia; ' 
e quantunque non abbia voglia di ridere, porta aP 
la bocca un 'lembo' del luo nùmrelló ,"C6tne s’ égli ^ 
non potelTe cobtenerfi e volefi^ (trattenerli dallb \ 
fcoppiar dalleriia. S' ei Io aecompagùa ì mentre Cam* 

‘ * ininA 

"v '•>^dific!p jimbblico , che letVl dopo a Zénoncj.ed '* 
a'Yaoi difcepoli ’ d'Pappuntamento per le lóro dirputé 
figlino da ciò furóÌK) óhiàntàti Stoici , poiché Sffia pav 
rola* Greca lignifica Portico. 



. I G A » A T T t R r, 
pùxM per la. Ofctà, diee.a; qnej:» che ìoctNitra 
vuKgìo , chf , fi fentiiaa , fm laato^ ei ^pefii « t 
- Ei compri j&fnRci , e potandoli « caGi di im 
Cicudìno, U a Cuoi figlìoktci ,tnt fua prefeir> 
bacpiavf ilà accarewi ;• .eceO' » i.dàe'cgfita de* 
fiociulli geatUis, degni. di an>.Ulpa4ke«.S*egHefce , 
di^càia, ei lo legger ; i« Ob* bootega, per 

pipvar delle icarpe » gUj dice» il vofiro piede è me- 
glw, latto, della; «v L» accompagn* inife^utto 
a de*fiaoi anfici*j, piuetoftc^.èmar^cfttil pritàbci 
e4ice loro: iheatot mi fiegue «i e éiebeiAiilsadem 
la’ ^ta r iadi, .coinafvlo addiecrck, otét ho ^twi fatai. H 
lìè^to .a^co , dicU^ iebcfi ikiìt^attdczcnilfe S rf( 
cepif^ . . : ; M<). •. -i ’ u' j i-lqio 

., lin^ Adulatorei tutto Ì0tMpKade*b' feiaza eikanza'^ 
x^cfixdandofi nelle, piò vili i^eoiifet che non con-» 
vungonprche alle DonnCé^^S^ egUiè Jnmatoi:a ceK 
nàw egli; è il piimq ^deiConvitaeba.'iqdsBe il vinor 
fedmo elU moafo' il. piu: vicino di^qudla' ,/cke étìi 
if pafip »• gU ripete éventer io rarità.' voi fate.>uia 
acct^lienza fquìfita ili e mofiraodo agli àltzi m» 
vvvao4a'.>>n<àie.:;ehrQUeva dalrpiatto > .queflb, dice ,, 
fi, chiama uu hocoena.delieaca, £gU è> tttentór adt- -- 
niaadarglr Itile ha freddo e* egli per avventura yo^ 
lefle ua’ alena) vede >-0:6 affimna di meglto co^iih»i. 
lo. Gli parla continuamente all’ orecchie; e fé al-l 
cuna ideila omnpa&eia, k> interroga».^ gir rifponde 
CO0 flegligeoMioe £enifi» guardarlo, nonavendooc-r 
chj. che per uik foloi«-A .. r i; ,ij 

btlogoa credere, chcrah^Teatra egii fiifcor-^' 
dijdi ftrappare def etifrini'i dàUeb mani da Servo 
cbe.ili' difirihui£%» peil.poFiadifal'fiia Ittogo ve farkr 
federe, pii^ morbldameate.. .Doveva dine' deh pavl»! 
che lavanti di, ufeire dalla (uà cafa , ei ne loda 1* 
architettura^, fa fiupori fopra ogni co(a; dice/ che 

f li òrti ) fono ben piantati ; e fe el vede qualehe 
Litratto del Padrone , in. cui ei fra efiremamentei 

• • adu- -.1 
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a<lu1«itor» tgli(èiCQl^o nel'vedere quaoto; gii raflo- 
lo ammirancome un-di^ d’ Opera . In 
fomipq<^’Adulatiotre no 4 ~dìce# aè Ca cpfa' alcuna a 
cafo Qia di rjgge tutta te' tue parole , e >tutte'le (pe 
aziopà ai difeso, ch*^egli ha di piacere 'a qualche; 
dun^jT^ acquàfttre la.fua buona grazia.' ' • * 

'-i " •• ■ 

■i.r:vA Ri t. H S 'S V.-/ ;• ' ■• 

■ ■ < . •_ 1,1. i\ T 'V. " *■ 

H §mt^Heri iììt Jkiuhitwe^ che.Tiofràft» (hfèttvé ì, 
taJi.fmo reatmè^ y mA^ fono picchle eifv^'ift 'cinfr'Mié 
delle \arti adtdatmie dt'^nofiri gio^^y fftìt Jf' adìita pfù 
per péweere^ /r'^k6eduao y' oper aa^ifiefìr fd fiik be^ 
nePolenza ; V adidanàne ' di quefta fpéth ' a! più puè 
m>et\h»og9 in imJnferhreebe e famigliare di qualche, 
grande . Af« il tnaggioT ufi» deW arte adulatoria in 
oggi è- per attrappart y e per rovinare' chi fe ne cow 
piafA , Nemjnenp i'Àdtdazkne^ verfo de'' (Srandi fi fer~ 
ma nelle affittate fùnTa^V'cbe JpiegO'- if ''tto/frv Pflcfe^ 
fo; ella fi è avwriata^’adt.aUri gr^ì^''TnòltP ^ pié'^ alfp 
di quei veecM tempi, j^aelle amicagli^' Jònlfigat'teltjl^y^ 
in oggji fi adulano i brandi nei hre vii} ^ 'fi appiatta 
difcono » loro lubriciiù ,• le hro violente fi f^ejttd^' 
no ; ede knpiega'. 'ancora t. adulatore f'àpra’ foia pét\ 
farne loro ottenere V effètto y facendofi rninifirò de* ieri)' 
sfoghi i> nd appianandone le fttades Per eompidceèe dP 
Grande, che adula i fi fa portatore df^ dinatìvi ntalì-^. 

feduttorr' deli* innocenza maccMnà'hifiHie'f èd* 
inciampi a cbi^ è. in difgrava di effe f P si affkme r* 
xmptffto. di trcasarne gli efocutori ,- * •: ' ' 

Htfidno iui hmndetfi ffti oggetti - di^ quefia 'vilfffimdX 
adulazione, dei quali niente parla-il Filòfofo . Vot^' 
tener qualche buon pafioyo qualche mancia dM'adu^' ' 
iato, quefta è la cofa minore ; il prie/ effiftiialè fi' i 
che acquiftandofo ton'queff* atte abbontinevòfo P ìntrìn-^ 
ficiezza dei Grande, ei ne fa utile trafico , impegnan-'. 
ido 9 conceder grqxie , o_ a donar protezione a chi ne * 

abbi- 
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^bbifo^na 'y e talora anche in toje cóntro la GiuJt'ZÌdJ 
traendone poi l'Adulatore profitti non ordinar) . Cosi alcu- 
ni Grandi , fenza avvertirlo , vendono le grazie , e la 
protezione , che fono in debito di donare , per impin- 
guare un Ingannatore t chi Infinga le loro pajfioni ^ fa-^ 
grifica la loro fama , e tradifce la loro cojctenza , 

Ma noi abbiamo ai tempi prefenti altri gradi dì 
adulazione tutti molto più infigni di quella , che regna- 
Va aggiorni di Teofrafio» Vi fono degli ingegni defi ri y 
che adulano la gioventù , per fedurla a dijfiparè le 
proprie fioftanze, ed ejjer e a parte del (dal acquo. La 
inciampano in ogni forte di vizio, per dividere le f pa- 
glie q col giuocator di vantaggio., o colle femmine da 
partito’, e frattanto ricolmano il giovane di lodi, fin-* 
gono di efiere ad effo un appoggiò fedele , moftrandofi 
infervorati per ogni fua foddi sf azione , 

Le arti adulatorie delle Donne per attrappar gli' 
Uomini , credt che pano di antica fi amp a \ ma non fi-, 
può negare al Secolo noffro il merito di quella finez- 
za y che regna, in alcune , di far molto j per are agli 
Uomini , per ben fpennacchiarli , .fenza loro concedere 
dofa alcuna. Credo, però , che l'adulazione degli Uo- 
mini , per fedurre le Donne fia di flampa moderna ^ 
perchè è una confeguenza delle intitolate Servitù alla 
moda , che in buòn linguaggio non fono , che infidie a 
tempo. Si adula, la bellezza y U brio , il colorito , il 
portamento , e lo fpirito , Non fi parla di quelle , che 
cedono al primo' attacco , ma di quelle , nelle quali o 
il^ fentimento onefio , o V erubefcenza imprimono qualche 
ritegno , e riguardo nell' Adulatore , e lo coflringono a 
Jpargere a gradi l' adulazione * Se il Marito ha qual- 
che fvagamento geniale : ch'è in Oggi , con vergogna dell' 
umana dignità, fatto prefio che univerjale\ P Adula- 
tore ne prende argomento^ di compafiionar la Servita ; 
e di compiangere il fagrfficio di tante doti , e prero- 
gative adorabili. Così a poco a paco adulando la 
Donna fopra quei pregi , che pur troppo fono cari al 


d^Teofrasto. 35 
fu i f>a tanf battendo la Rocca ^ finché, finalmen» 
ttfifcnde» Nemmeno di 4 juefle fpexie ' di Adulazione 
uvea il noftro Filofofo informazione veruna 0 
Ei de fcrive V Adulazione di un inferiore verfo di un 
Superiore . 'Or che direbbe! egli fe vedefie, che fra noi 
molte volte i Superiori adulano gli inferiori} Rafia , 
che un ^fi prefigga di efigere impre/ìànze , .che non fi 
refiituifcono t 0 effetti a credenza y che non fi pagano ,• 
fnge. amicizia y loda ,^/ff azione y é fai fa la condotta , 
e (tiama P adulato un. fiere dei> Galantuomini , finché 
ne ottiene il fuo, intento y. U > 

Vi è, ancora un altro ufo dell' Adulazione, y il quale 
per lo, più si cofiuma frq gli eguali * Si vuol^ rovinar 
reunoy.fi adula nelle fuepafftoni y fi fomenta 1 , e P im-^ 
peffia q far pajfiy che divengono il (uo \ precipizio. Si 
vuol attr aver fare ad ufi altro il confeguimefito di qual-* 
(he onefto oggetto , . fi. adula intorno al ftìo merito , ed 
olla fiima universale , per- addormentarlo qe' fuoi ma» 
ue^ii frattanto glf si .capano dalla: bocca le- chiavi 
fiu importanti .del fuo negozio y e fatto mano fi macr 
(bina di renderle inutili, ' • ! . . ' , - 


la fomma in oggi V Adulazione è divenuta la peflé 
della Società > perchè fpende il piombo per Oro , fa 
comparire luce le tenebre'^ abbaglia P itkellètto y ecor~ 
rompe la volontà y col putrido oggetto di ', tender lacci at 
rovina dell' altrui riputazione y 0 de IP intereffe. Bno» 
è forfè -vero y che molti gonfiano di lodi in prefenza ,i 
mentre psrfe^uitano dietro le /palle} , . » 

V Adulazione però più iiniverfale è quella , che efi-> 
•Otto i Grandi in tuttociò y che laro appartiene , Voglio-, 
no effere adulati /opra le loro opinioni y /opra le loro 
[pcfcy/opra le loro rifoluzioni -y^eguai y,che uno, .voglia 
dtfiramente contraddire vogliono y che -fiano/veneeabHi: 
i loro inganni , e con ciò fempre più volontariamente 
fi allontanano dalla cognizione del vero y per vivere in 
un perpetuo abbaglio . ^ . 1 - ; 1 ^ 

Ora fi faccia il cotffronto traj* Adulazione j che-, re- 
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fjtufoa ffk'dùt mila ami i * ^VeUa ^ tÌ9 Ìli pv^ 
feau \ é^ poi-Jica eòi puòy eòe^ U Mw<f« mH ’bà,jém-‘ 
pre divenenih peggiore 4 ’ • ‘ s .'-v, 

. X • V \ . . *'i . 1^ 

V. c A P I T OL O Iir. 

Delio fcioecot fd impmum PaHatort,'^' \y ^ 

. . .. s,.. . . . . .. . 

I L (ciocco denderio di plrltr« ha origini da ti<i* 
abito contratto di patlar tacito « e tenti riHef^ 
fione. Un Uomo, che vuol (tarlare i trovandbfi^à 
federe appredo di una per(bna» che ei giammai ha 
veduto, e che non conofee, entra di lancio a dif- 
oorere • Parla di (iia moglie , le la il fuo elt^io" I 
gli racconta \un fUo fogno, gli fa dn lungo mlnuèd 
raguaglio di un Convito, a cui fi è trovato, fenzà 
dimenticare la minima Viratila, né alcun apparec-* 
chio . In (cgtiito fi rifcalda nella conVerfazione , de- 
clama contro il tempo predente , e fofiiene i che 
gli uomini , che vìvono^ ai di d! oggi , non egua- 
gliano li loro padri. Di là balza fopra di ciò, che 
fi fpaccia' al Mercato , fopra^ la caredia delle bia- 
de, fopra il gran numero di 'Foradieri , che fono 
nella Città. EMoe, che nella Primavera , in cui co- 
minciano i Baccanali ( a) il 'M^c divien naviga- 
bile \ che uo'pò di pioggia farebbe utile ai frutti 
della Terra « e farebbe fperare una buona ricolta • 
ch’egli coltiverà il fuo campo nell’anno venturo ^ 
per accrefeerne il valore; che il Secolo è difficile 
e che fi pena a vivere . ' ^ ’ 

£ì rapprefenta a codedo immgnìco, che Damip- 
po fu quello, che fece ardere il piò bel doppiere 
avanci l’Altare di Cerere (é) 'nella feda de’ Mi- 
■ ' • fterj ; 

' ( « ) Primi Baccanali, che li celebravano in Città. 

( ^ ) Li Mifterj dì Cerere fi celebra. -a no la notte, eJ‘ 
era vi un emulazione fra>gll Atèniefi a chi vi portacela 
ToiVia più grande. 
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4erj; ^ricerca quante ikiao ie o^nbè'i c^fjTd- 
<^engono il-Tejwro della ^uTtcav^fiiKtiti 
anodel^nwCe; gli- dice, die<>il èjoMo svàh0'>*^i 
ebbe un.imiifttiitone }■ e ie^qtteflf0dinq àVCitl pÉf- 
U, ha la Xodèi«nu idi afcdltai^ , nun jporcii^i' cfa^ 
inrelTo di kii,..die k>-avm«irà« vuoine, di una ^fa 
-nuova , nhc ;1Ì5 Mìflerj ^ tìotolebMno hcl tnefe di 
Agofto, le .4^iviww> (i )ind '^ 

«Ua Campagna ii£lHtnefe-di^'DdBe(iil»re Ir ^ccanaK 
le) Con queiU fi gran Ciarieiti ntìn v*è? éhe^^'tja 
iolo partito, da iM-eiMere , ed è 
vuol almeno evitar , la febbee ; ^potehè qual’naodo 
v’è di poter cefifiere centrò gènti , e^he no^ "fanno 
difeernere il volito comodo » nè il 'tnròpo dò*'VÒ'i}n 

W ijStVXÌIs'u^ V* \ U.u Ì.-J\ 

. * ,» .Tv'. ■ '. r .i . ' ‘ » t ^ 

V • R l-pjl. IS S S ì Ol"W''l. e ' . 

, V \ ' i, *.,U V.ù *\i ttw'N's* i"ì ‘ 

vi/ carélttere éell* fèiovtó X^rhne^*che étfpyjHifè 
U Filefòft^ mtfirM un Uùtm Jritom^do alla Sód^i ^ 
ma quefte Fiaw pfóteds viene 4* malizia ,• 
mancanza di Sfeetnimente i Vnoì^ che" altro non Jà 
ftnnon di aver la lingua per' parlare ^ vuol temala in 
efercizio a' èaflo 'di''farfi conofeéet per fcitcco , e bàìot^ 
da, Teofrafio fitggerifce il rimedio di fuggirlo \ ma'^ 
per avventura eodeflo Parlatore diforJknato ^ ed infuno 
è voftro Superiore y vi'convien finire 'due ' tormenti : 
inno di a/coltar dei difeorfe t'^the mila concludono f' r 
altro di non poter fottrarvi , Fingete affari che al-' 
trovo vi chiamino , fiete coffretio a fermarvi ; e Vo- 
leffe il Cielo , che di quefti fetnpre-parlanti con difeorff 

• ' ' • " • sle- 

(a ) Fella di Cerere come fopra . 

(^) In Italiano la Fefta degli Inganni \ ella fi face^ 
in onore di Bacco. La Tua origine non ha che fare cei 
rollunii di quello Capitolo. 

(r) Secondi Baccanali > che «elebravanfi d’ Invern* 
alla Camnauna . 

a ^ 
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àìtgati , ed inconcludenti non ve ne fojfero , per tortu~ 
ta djsUa converfaxione , Vogliono fempre parlar ejft ■, e 
■vanno fempre verfando in argomenti infipidi , ed in 
eofe fconnefje , perchè fono inabili a foftettere un dimor- 
fo filato y ed a trattare di materie interejfanti . 
y Bifognarebòe poter pervadere quefii tormentatori 
della Società y che il loro contegno è una fpezie di paz- 
zia ; ma chi può perfuadere uno ftolido , cb^ ei fia ta- 
le y e chi può indurre un pazzo a tacere ^ Demar at^t 
richiefto una volta in un congregò y je taceffe y per man- ^ 
danza di parole y oppure per baiar daghe ; rijpofe : fé 
fojfi pazzo non t acerei y perchè un pazzonon può tacere. 

Vi è uri altro genere di Ciarloni y che in fatti non 
fi pojfono dire balordi ; ma che non fenomeno tormen- 
iojt nella converfazione , Incominciano a narrare una 
coja'y e toccando un incidente y che ha relazione ad uh* 
altro fatto y pa(J ano y‘ come per digrejftone in quello ; 
ed ivi pure trovando attacco di un altra materia , 
entrano in effa ; e cosi facendo di mano in mano rac- 
contano una dozzina di fiorie ; perdendo frattanto il 
filo del primo difeorfoy che poi fono cofiretti richiedere 
dagli Uditori , per ripigliarlo , pronti a difiraerfi al- 
trettante volte y fé occorre, jQ^uefioè un vizio fatto per 
abito proveniente da loquacità y e da un de fiderio di- 
fordhato di dire cento coje ad un tempo , e di vuo- 
tare r emporio della memoria y. incorrendo poi talora 
nell'imprudenza di dir cofe y che tacer fi dovrebbero y 
a che almeno qualcheduno degli aftanti non dovrebbe 
intendere, 

Ver quefio una gran parte dell* Educazione della 
gioventù è d' infognarle a tacere , ed a parlar breve , 
e ordinatamente . 


V . J; ! ^ 4' '• i 

' C A- . 
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C A P I T O L O IV.- 


Della Rufticità, ' 

' * . « ' 

S Embra, che la Rufticità altro non fia, che una 
grofolana ignoranza delle convenienze . Si ve- 
de in fatti della gente ruftica , e fenza rideflione , 
ufcir di 'cafa in giorno di purga e trovarli in tal 
ftato in un luogo pubblico frammezzo alle perfones 
nè far differenza tra l’odor grave del Timo , o 
della Màgiorana, ed i profumi più delizioli ; elTe- 
■ re in calzette larghe alla grolTolana; parlar alto , 
nè poterli ridurre ad un tuono moderato di voce; 
non fidarli dei loro amici intorno ai più piccioli 
'affari* , frattanto che elfi li comunicano ai lóro 
fervi , fino a render conto ai minimi Servitori di 
ciò, che farà ftato detto in una pubblica Affem- 
blea. " . • 

‘*^Si vedono federe con la .vefte innalzata ‘fino al 
"ginocchio con un- modo indecente . Mài- in tutta la 
vita loro giungono ad ammirare , nè a parer'for- 
prelì delle cofe più ftraordinarie , che s’ incontra- 
no per la via ; ma s’egli è un bue > un afino, oun 
vecchio becco, allora li fermano'’, e non fi ftanca- 
ao di contemplarli . Se rarora entrano nella loro 
Cucina, mangiano avidamente tuttociò, che vi tro- 
vano , bevono tutta in un fiato una gran cazza di 
Vino puro, nafcondendoll ih ciò dalla loro ferva , 
con cui per altro Vanno al molino, e trattano del- 
le cofe domeniche più minute. 

Interrompono la loro cena, per dar un pugno 
d|erba alle bellie da aratro , che hanno in ftalla.Se 
vien battuto alle loro porte mentre pranfano, fono 
attenti, e curiolì. Voi offcrvate ferapre apprelTo la 
Tomo I. ^ C loro 
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)oro tavola un groffo cane da Cortile, cheèflì chiéf^ 
mano, e lo pigliano per il cullo, dicendo èccoquel> 
Io, che cuOpaiice b pÌ42zaj che hi cura deUa ca* 
fa, e di quelli» che vi fono entro. 

Quelle perfone fallidìole nei pagamenti ^ che lo^ 
ro li fanno» rigettano un g^un fumerò di monete ^ 
che credòno Icarfe » o che non tirplendoho ba- 
ile vólnien te agli occhj loroj è che SJ è obbligato R 
cambiare. Nella notte efìi fono occupai;! di ha’af^ 
tio, di un facco, di una, falce, di un ceHói e>lfr 
neggiauO intorno a chi abbiano preflato qi^e^i 
figlfi Allorché vanno per la Città i chiedbno %Ì 
pripio» che ÌMontraUo» quanta vale il pefcf. fahl^ 
to.^ le pellicie ^ vendohn effe bene ? pop, è e^ 
nel giórno d’oggi , che i giuochi ci rlcondnc^Mip 
una nuova Luna.^ (a) • 4. 4 

Un* altra volta» non faneiado, che qiiìé, vi ii^ 
prefentano, che vanno a farli radete» e eh’ egìtiip 
non efeono di cafa , che a tale oggetto ; QucAé h!^ 
no quelle flefle perfone , che s'j fehKmo eaptaré 
nel bagno» che mettono dei chiodi alle loro feat- 
pe t che tropaodofì alla bottega d<i Archia ( Cam** 
praao dazierò f^efii delle.- vivanda falate» e.v pafcp 
tano in mano a ilrada pianai tv 

U.IÈLEÌSIONÌ» 

J^uefto fafatt<M dipìgne im Vmi^ ^ 
dei fuo gT4do (jjer dovrebbe di eoftitne coito € Ahth 
le y ed è deturpato da fenf intenti vili più é<mvefH<emi 

UH Bifolco; e fembra pee quefiói ebe in vece M 
Ruflioità, m^lio «f/reéér/f Viltà di céfimee i é di 
fentimento « Siccóme pèeii ai giof^i nofiti il fanàtifntà 

eP in- 

(a) Ciò è dettò rufììcasbenté ì tin altro direbbe , 
che la nuova Luna riconduce i giuochi. 

(b) Famofir Mercante di carni falete , cibo ordina-^ 
rio del popolo. 
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fitauilzar^ regna in tutti gli órdini ^ cosi egnune asti 
affetta cèviltà^y e piumfio la gente , a ri ferva ^Ibaft 
fo fópdÌ9y urta nel ridicahi cóHo' [chi far p tc refe »/% 

/i, di quello y che Iwdaffene» Tt^taeoka per %>r^iav 
(berta iT intereffe , talora alcune perfonf di grat^ di- 
fiuto y fi mescolane in e(fe vi& t t^ane te fottiglietze , 

(he deferire il FiUfifo net rivffeare i pagamenti , e 
fappUeam alte coja vHkretcie più haffcy non rejtan-^ 
ini y fé non che pongano la mane aW aratro'. Vedrà- 
m ancata akuni fo^ar/ò il nafo' eolie difa y avere il 
mento y le tahheay e le ve fi lorde di pabaecoy rotare 
in focò degli altri y efpeUera f onere vent<^à in 
zo dei Galantuomini , e far altre fimtli porcherie , 
che vengono ad efjera fótte (a rubrica di quefto earat- 
terty e che alla Società riefcono fommamente fchifevo- 
li • Se riflettejfero gj^ Uomni » che con ciò fi avvicina’ 

«0 al carattere delle hefiiet fi afierrebbero da fimili 
fpmive, ìioi vedremo efpofte da Teofrafie in un al- 
no Capitelo altre cofe di fimil taglia « 

Vi è però ai tempi nofiri uri altra forte di Rufti- 
citzza . fpueUa di età fi è detto fin qui , a dir vero 
poco piu altro fa , che rendere fpregepoli le perfone , 
che fon» ceti mal colte \ ma queft» y cbp andiamo a 
ziedtrt i veramente incomoda all* umana Società y pro- 
"Oentndo da fola mai configliata fuperbia • itìcuni non 
fanno veruna di finzione tra il Facchino y f P Uomo ci- 
“die , qualora ei fia un fola grado ai di finto di ejji « j 
ffual maggiore Rufiicità , quanto far afpettare più ora ■ 
on Uomo onefloy parlargli ftando a federe , facendolo < 
fare in piedi} Lafciarlo tremar di freddo P inverno^ \ 
ftnza dirgli, (he fi acctfii al fuoco'; riceverlo , e li- \ 
ctnziarlo , cella fieffa acfoglienza , (he fi pratica ai S 
Contadini } incontrandola per cammino , fingere di non I 
tonofeerioy o al più forgili un'alzata di t epa per ti-» ! 
"w di abboffarla ^ Icandagliare i funi vefiiti con tìe- 
(oio difpettofo; qurfte éd akre di fimil carattere fono 
^talmente Rufiichezxe y che offendono In Società, 

C » Eit- 
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'■ Entra in quefta claffe il coflumt Epidemico' di mùì-’ 
te Città, di efcludere dalle converfaxiani dei Nobili 
l'ordine Civico, dai loro Caffè, dai loro Ridotti * 
fio viene profeffato per una prefervaxione del grado , 
quando in fatti non è, Se'rifletteffero , che eglino bath- 
710 bifogno della filma degli inferiori, che li fàccia di*- 
ftinguere , non fi affaticar ebbero cotanto di affomigliarfi 
ai Jelvagi , col rendtrfi 'incomunicabili . La Società urna* 
tta è compofia di tutti i gradi di perfone ; e falva la 
prerogativa , e le attinenze dei gradi , ogni grado può 
e fiere unito al più profiimo , come gli fcaglioni di[una 
ficaia fi anno l* uno vicino, ed appoggiato aU* altro, 

CAP.I.TOLO V.. 

Del Compiacente, ■- 

i \ • ■ - ' % 

P Er. fare una definizione un po efatta di quella 
affettazione , che hanno alcuni di dar nel genio 
a tutto il mondo, convien dire, che quella è una 
maniera di vivere, in cui fi cerca molto meno ciò, 
checonformafi alla Virtù, edalToneflà, di quello , 
che è altrui agradevole . Colui , che ha quella paf*. 
lione , non li tolto feopre da lungi uno fopra la 
Piazza , lo faluta ad alta voce , dicendo : ecco ciò , 
che chiamali un Uomo dabbene, gli lì accolla, lo 
ammira fopra le più picciole cofe , lo ritiene con 
«mbi le mani , quali tendendo , che gli sfugga ", e 
dopo di aver fatto qualche paflo con lui,, lo ricer- 
ca con premura , in qual giorno li potrà vederlo ; 
e finalmente non fi divide da elio, che facendogli 
mille elogj . 

. Se qualcheduno lo elegge per arbitro in una con- 
(efa, ei non deve afpettarfi da lui, che gli fia più 
favorevole, che al fuo avverfario; ficcome ei cerca 
di piacere ad entrambi, ei li tratterà egualmente. 
Coi'medefimo oggetto, per conciliarfi tutti .i Fo- 

/ rellie- 
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Teftìeri, che fono nella Città, lorodimoflrà ditro» 
var in eflì più di ragione, e di equità , che> nei 
proprj Concitadini. S’egli è chiamato ad un Con- 
vito, richiede nell’ entrare a quello, che lo ha in- 
vitato, ove iìano i fuoi lìgi iole: t i , ed allo ra che 
«omparifcono , efclama Copra la lorofomiglianzacol 
l^dre, Ikchè due fichi meglio non raffomìgliano i 
li fa avvicinare, lì baccia, ed avendoli fatti fède- 
re ai Cuoi lati; Ccherza Con efllì loro: A chi tocca» 
die’ egli, la picciola ampolla ?^a chi la gentil coto- 
(a) Li prende poCcia Copra di Ce, li laCcia 
addormenur Cui fuo flomaco y quantunque ei ne 
provi incomodo-' *. : n f «.* j r , 

In Comma colui, che vuoLdare nel gerìio , fi fa 
vedere con frequenza, ha gran cura dei proprj den- 
ti, ogni giorno fi cambia d’ abito , e il . dimette 
quafi totalmente nuovi, nècfce in pubblico, fenza 
effere profumato D’ cj^dinarip non- fi Vede nelle fa- 
te pubbliche, che apprefTò i Banchi dei Banchieri; 
(b) e nelle Scuole, che nel, Cito- dove fi cfercita 
la Gioventù *, { c) ficcome nel Teatro nei giorni 
dello Cpettacolo , che nei Citi migliori appreso ai 
Prettori. Quefte perfone non comprano mai cos* 
alcuna per eflì , ma eflì mandano a Bifanzo ogni 
qualità di gioielli preziofi , dei Cani di Sparta a 
Cizico, ed a Rodi il mele eccellente del Monte 
Inietto; e fiudiano, che tutta la Città fappia,che 
e(Ti fanno fìffatte Cpedizioni < ' 

La lm:o cafa è femptè ripiena di cofe curiofe , 
che danno piacere a vederle , oche pofifono donarfi, 
come Scinùe , Satiri (d) che efii fanno nodrire , 

• C 3 . pit- 

ia j Piccioli traiCuIli, che i Greci appendevano al 
collo dei lor ^figilolleti . ^ ; ' , . 

(i) Queffo era il fito, dove adunayanfi le perfons 
più onefte della Città. ' 

{*) Per efière conofcluto da eflì , ed eflere rlgoar- , 
date, come da tatti quelli, che vi fi' ritrovavano. 

{d} Una Cpeaie di Scimie.' * . 
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fciccioni di Sicilia; <}« «dadi i. ciiVcffi fanno di 
Olio di Capra, delle «njpotìe per peofùnH , 
canne torte, che fiÉinno a Sparta, cdei upMi Ai 
Perfia figlirati ^ Hanno -in cafa loro fino «« 
di palla , ed un’ Arena a propofito, per ofe^Mre 
alla lotta > Se i^fireggiano per la Città , ed 
trino in iftrada dei Fìlolofij dei Softfti,^**) 
iSchcrm icori , o dei Muftci, loro ofFerifcono la loio 
caia, pèr efercitarvili cadauno nell’ Ante loro i«- 
differentetnente. Sì.Ikwéhìo prefemi a qucfti «wi> 
cizj , e fi aBifohiano con quelli , che • ivi yang ono 
per vettóre. A chi credece noi , che apparaci^ 4 
dicono loro , una fi bella cafa , ed un Areiu fi co^ 
moda.^ Voi vedete i aggàwngono , itwSfMdo loro 
qualche -Uomo potente 4cila Città , 'quelli n e il 
padrone,. e quello. Che può •<dhtporne • ’ ? 

l’iF-L È S S' I D N i . 

porca , ebe avendo pretpofio il Fthfofó dafpnncipio^ 
Ji parlar di quelli che tercfto di piaceli altrrvt , 
Jenza difiiaguere , jf la compiacenza fia antflà za- 
ziofa , do'v^e mettete in vijìa non foto iofe tnmffete^ 
ti , ma' ancora ejpte^mente fendenti all' approvavo^ 
ne del Vì-do, In fatti ^ parlando .dei noftti tempi ypur 
troppo vi fono di que^ Protei t che a vicen^ fi tra j- 
formano nei Viw , ■€ nella Pirtii , per compiacere ferp 
Vilmente ad ogni gènere di perfone . Fate , vie fi ri- 
trovino 'con perfona pia^ dedita alla divozione-^ '^fef“ 
tane di effere zelanti, divoti^ e itati fpirituali , fe -in- 
di, pajfàno a trattare con ein libertino, fi imifortnanom 
tutti i caratteri del libertinàggio. Sono jempr.e fronti 
à cangiar faccia , per effere religiofi coW ìlomo pio , 
Santi col Santo-, Umofinieri col Timofiniere , continenti 
cogli alieni dalia lubricità-, «d all' incorno non curan- 
ti di Religione y col Deifia , avari colf avaro y violen- 
ti 

{a) Una qualità di FUofofi vapi > nd lAWu:efiati • 
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C9t prepotente i mormoratori col maldicente , lancivi ^ 
lafcivo; e ttinto' eai^a^'o V'akdarft éT MeJJa col di~ 
(manto, accon^agnar al pofiribolo il dtfoluto. 

J^uefti fono Uomini -, 'iCbe. Sdmùohnit dal Mondo fini 
politici, perchè tendendo a qualche oggetto , per lo più , ' 
in,-em aobifogHano dekft^i^o. di molti , cere èrto di ' 
aver molti amici ^. ficconte il Mondo, i> compofio 'di 
buorù, e. di cattivi., cofi non poffono fingtìrfk amici de- 
gli uni, e de^i altri i, f e- non fi uniformano ai loto 
oppojU. coftumt» J^indi avviene , che ejfendo. confiderà • 
ii dagli uai, e dagli altri! nmformi ai loro fentimen~ 
uni, e gH. altri ftmotfemprC; dijpofti.a prèftar 
Uro favore . ' 

Trovafi fra alcuni Ànecdoti^ che un certo, pvrfonag- 
gio con, tale, artificio putde a. Qonlegmre upa fuprema 
diffiità ’y Avendo, per. lungo, tempo coltivato, il gemo di- 
verfo. ed quelli , che ioveano,promsverlo t cefiichè ogpu- 
HO fi:àtfiugà, di. aver prom^Ha uno . a fe iomigtìante , 

Per, quanto, qu^i tuli fiano. pik, comodi , che' inco- ' 
modi. alla Società y non refia.y che nel' loro, particolare 
non./mnoiinmediti; di, tm carattere. detefiahile\ perchè 
pegpore. di quelli , cbe.wvvom fenza Legge .. j^uefti 
poco , annulla, credendo di- quanto creder fT deve- y al- 
nanolnon. fingono, quella , che non battM \ ma 
i. Compì acentt , dei. quaR- pattiamo' , non pmrtdo ave- 
re. ver g Religione .ypetcèè-ciu^Ufmano. al' Viisioy a bu- 
fano dilla. RéHglohe,, per ^ingannare , facffuintuimpm*- 
00 dixelefie , e,di.iiabotiee, che ti fa, efete, pegpon 
del Diabolo ^ Qofiai.mtohfitmptt male 'y ma efiìvogJio>- ' 
no unitamente, il ìbejKy- ed] il -male , per iifolo loro 1 
intereffe . f^eri Camaleonti , puf thè » mafirano ? di efiere • 
di quel colere , che hanno gli oggetti, a cui-fi appog- t 
•iatto; per con fegucttìM vere bgfiic ^ teafpuromi , fenza 
dj^na., folifiitù . ^ '-/uin ! ' ( j 

' 1 .o» i l». f" 
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CAPITOLO VI. . A V;^y 

Ritratto di un Furfante, " ; 

F Urfente è colui , al quale le cofc pii • v«rgo^ 
gnofe Aon collano cos’alciuia a dirle , o a 
le; che beftcmmia voloiuierf ^ e fa giurameiici 
Giudicio , - altrettanti', quanti fé ne rìcercaoa^ chji; 
è di una riputazione pèrduta che fi lafcia òitri^ 
giare impunemente, che è un. contendente dii prò»- 
ieflione, uno sfrontato,''* che fi ingerifce in ogni 
forte di affari. Un Uomo di quefio carattere f«niy 
tra fenza malcheià (tf)'in un sballo comico ,T ed 
egualmente fenza efière ubbriaco ; ma a fangue fredt 
do fi difiingue nel ballo più'ofèeno , (A). 'con le 
• pofitùre le più indecenti . Egli è colui , che nei hio'> 
ghij 'dove fi vedono deiprefligj (c) fi ingerifce nel 
raccogliere il denaro, da cadauno degli ' fpettatori , 
e trova contefe con quelli , che effondo enfiati con 
biglietti, credobo di non dover paprecofa ticunai 
'Ei per altro è dì tutti i iheftieri j orà è parti- 
giano di qualche luc^o. infame ^ un’altra volta Ge-r 
filiere) nè v’ è alcuno fporco commeràio,rÌB cui 
non fia capace di entrare . Voi lo vederete il gidr^ 
no.d* oggi. Gridator pubblicò, .dimani cuoCo; o bi- 
fcaziere} ogni cofa a lui fi confà. S’^gli ha là ma- 
dre la lafcia morire disfarne ;< egli e inclinató. al 
latrocinio, e fi vede edere (Irafcinato per la. Città 
in una prigione fùa dimora ordinària i dove paffa 
una pàrte.iiella fua vita, . . .• * v . 

'■'{a ) Nel Teafró con dègK -Iftrfoni-7 , 

{ó) Quello ballo il più difordfnato di' fiìHi /ièhia> 
ma in Greco Cordax-^ perchè vi fi ufava Una corda , 
per fare delle politure. ' < 

( r ) Cofe molto ftraordinarie x tali quali li vedono 
nelle njpllre Pierei j 
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Qpefta è quella forca di gente , che fi vede fard 
Circondare dal domIoì chinare qjuej;^, che pafla- 
no , e lagnarli feco loro coli Voce alta " , c rauca i 
ìnfultarc quei, che la contraddicono: gli uni fen- 
^no la ‘cilca #; per «vederli , frattaÌKOi ' 'chfc’ èli'* al- 
tri , cpntenci di averli veduti j ti difidipègnano , é 
pcofieguono il loro cammino, '£enzà'vo1erli afcoltà- 
fe. Ma codefii .s£rancati cohdoUam> k pailare; di- 
òonó a quello irpridbipio di un fiittòs ‘^aalchè pàr 
rola ad un altro; apjìena fi può.'ricà^ 'da efii là 
minima^ Jtarte diii^uello, di cuifi'tlràtta'; -Vói no- 
terete, che per fati quelle cofc', fcelgono, dei gior^ 
ni di pubblica AfiTemhleà , nei squali' vi è bn g^aiV 
eftncorftk di peifone , , clié trovanfi tettiitoonj'&Hà; 
loro infolenza I ' c v . '-i 

iiSempre fonoìcarichi ' di Liti che- fi àttàccanO' 
COBcro di efilf'ocheefiì attaccano cóntro gli altri ì- 
dalle quali fi liberano con giuramenti falli ; con^e 
^.quelli, cbè li obbligano. a corapaciye elfi non' 
fi dimenticano maldi portare la loro Ibaeola (a) id* 
feno, ed un. ^fcio di carte in mano. ^ Vói li Vedre- 
te p^roneggiarC fr^meaìto i vili Forénfi, ài i}ua-' 
lì’preflano ad ufura, per ricavarmi ogni giornb un 
ebolo c mezzo fopra ogni Dramina : { ^ ) fr’equen-> 
tar le taverne > fcorrere.per li luoghi dovè fi fpacì 
eia il pefee frefóo.» o falato , c confumaiie in fcià«^ 
ìicquo tutto, il profitto -, che rìcavaao da queilà 
Ipezié di traffico. Ih una ^ parola e(B Ib'ào rifiedì . 
td intrattàbili ; hanno incefiantemente la bocca àpet^^ 
ta alla calunnia,' hanno una voce , che llordifcè 
cche effi fan.Jrifuonare nei Mercati; e nelle Bot-‘ 
Mi|he^ » -* -sà -i ‘ ' 


(tf) Una piedòla fcàtola di Rame molto ' le^eri 
in cui i Litìgaotr mettevano i loro"' titoli y è le^arte 
d*l loro litiggio ;. *-• ■ -• 

(^ ) Un obolo era la fella parte di una drauiina» 


Diuiti.- by^ìooj^le 
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. V carfUfre^ 4rì,.Brhone t cbt Tatfr/^ ^ìgue 

ipofir^im.fétlifÌ,«tM.parfonavikt,fpoiHa di opti w- 
guardo^ ad di tutti i Viy^ Moki di ^ueJHt>P‘ 

ejiacchi' «$ì,ì tempi nofltitneÈe inquietano il mote*, 

i mu , eijo cès »om. vedfp njHia defcti^oK dei Fi»'^ 

If^ofo y fono aufbf di^bdion: deUu quieta , accon^*‘ 

gnando le loto eiffe im vilipendi ^ flrappaxii . , pertaf* 
fe ^ ' ferite y ed omiaidd» Spella.^, eòe più reca fiupnra fi 
d^che quefiq feccia .fitrovL afilo y e ^otezioné y quantìe 
tutto il Mofiih^dopteèbs utArfii ,\ptr" fiermhtmr . dalfye 
Tjerra una tUTxa fi perni ciaf a . Se tififttefiaro quelli >i 
cIh U ptet,efigom.% che e^ fono la vera confa di rut“ 
ti.i difordm.i.qbe^eofioro/r^'btddàqvfi. ' commettono / 
t che il Joroj'avofe rendendoli, ineereaggibilfy produca^ 
tutte le fceleti 0 /^ió}^e .àca^tiiaiio tn.ptogreffoy ir4h-. 
lafciarebbetro di rendetfi complici di fami eCeejfi^ ‘ : 

. La mOltipHf e, variazione dlimpiegbi 'f è. un eofiumd^. 
anche moderno di x molti y che mal ikciiytqn al bency r. 
fodo vivere y VflunoL cercando di < gabbate il mando 
paffando -dalC uno . all) altro me fiera « Ma. quartto ' W/f 
b^emmie ptd,aL giuramenti y quefta^ ai giorni noftti, 
m/t fi fola partieoLre pretpgatixm dd Bricconi y e Fttr-<i 
fqtpi. Che qnefiiimql'ijhuiti <d^l rifp^o y cbe derufi 
al Sommo ^Padrone y~ befiemm.ino‘ il fuolnt/ne ffi.Mk. 
Mre non coito fcendolo y è .un,.delitTO. detefiabUe f e ^e i 
Tjibuìtali,rigor<f amente pmtifeono» Mq-che ua vofio fi 
empio. fia coinune a.perfime y che per e fir azione lordo, 
hanno debito di conofeer tSio ; e che in , vece . di effer^ . 
grati a lui. di averli ricolmati di beneficenze y e diftin- 
ti gratuitamente dalla, Plebe y lo vilipendano y è un 
eccejfi si di^flora^iij^^y che invoca le più pefanti i sfer- 
zitte dei Divfni ^fiqgelli . Se quefii col loro gra^ fi 
efentaao dalle ce^jiiré della Giufiitia umana , devonaa 

t^tenr 
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D. I •T"B' 0 F «. A,'$ t O . XJ- 
àttendere} fiiìi rigidi :^ gli, effetti: dtUù, 

gno onnipofjente^t. . 

I Giappone^ gente idolatra n4ndn4ndo.il Sovrane t, 
é Padrone degli Dei^ chinano; il capo ogpi volta itan-^, 
to fi ha nella, Stelazione- dell' Amhafeiata. degli Olla»- 
de fi fatta a quell- Imperatore ne IP anno. 1 ^ 41 -. E fra, 
noi s gente illuminata ^ devefi vedere un ahufo jI em- 
pio di befiomndàrey e giurare il nome S VioJn vàno,^ i 
nei difeorff più: trivi ali y e più Ìubriciì 'ri 

Teefrafio Gentile compUtàx^a in un Secolo, di. tenelme. 
per un'empietà il befiemmiare^ e giurar, 'il nome dei. 
falfi Uei nella più vile plebaglia ; che direbbe . egli: y 
fe viveffe ai- di mfiriy temjfii dff citar a. Luce veggen- 
do befiemmiarfi y. e-giurarfi in vano iJ. nome della, ve- 
ra Divinità da pttfone y cfie profejfaso coltura y e . fono, 
collocate in varj gradi al S fopràdrUa feccia del Pa^ 
polo?’ depiombile calamità, che Jhappa i fiagtlli' di, 
mano m quella ^ che-, non irafeitor per dies 

, capìtolo : vii. 

'• Etti pan Parlatore», 1.; 

I 

Q uelle, ^ che alcuni chiamano ciarlare. y è.pror» 
priameme una iatein^ranza di lingua , che 
non permette att’^Uomò di tacere. Voi non raccon*- 
tate le pofcy come fono, dirà qualcheduno di queflt 
gran Parlatori a chiunque vuol difcorergli di qualr 
lìQa affare *1^ io ho faputo l’ intero; e fe voi avrete 
la pazienza di afcoltarmi , io vi rapprefenterò tut- 
to. Se queM*ahrO eontinua a parlare : voi già ave- 
te detto quefto ; fiate attento , feguha egli , a tjoU 
dimenticarvi qualche pofai beniilinio » è appuntò 
così , voi imi avete fatto rifovvenire felicemente il 
fatto; oflèrvate, che colà vuol dire ìotenderfi l’uno 
con l’altro. Dipoi: e che voleva io dirvi ? Ah io 
mi dimenticava Una colà! Si, sì; è appunto quella *, 

io 
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-hi * U dkelfif^y tibe lià le Ì9teftf»aìam ab^- 

9Ì. fM 0 y tijpwdwoy cke gK ^kei non le hanno fènih&é 
è h<^ aviglia y fe vi mefcbianpi miUe,agg^as~ 
tinte freddure y che ‘appunto y come dien il PìJofofo ^ 
fanno v^oglfa ‘di dormire , [eppure non 'movono la naif 
fea . Bel jentire ^uéfli 'Ciarloni a voler dar giudicio di 
tutfo y IP racf teiere i fenfimenfi ^e§H qltff , per farli 
divenir proprj \ per pot flropiarli ! Meglio il vederli 
poffare da luogo a luogo , da circolo a circolo , di Bot- 
tega 'in Bottega , per avidità di raccontare y o difcor* 
rere le medejtme cofeì In fomma ^uefti fono fonti 'pe» 
xeaai^ ai quali mai manca materid.y. ^ feccare fà 
Società . 

fffuefio è un Vitto rnolto comune alle, Home , le qudr 
^ poi divengo maggiormente todiofe , perchè ^anb 
vocaboli 0 bufati y o ftarpiati y che ntovono. Ut rì[ay é 
che tormentano chi le Scolta , fe le oircofiane non 
permettono , che fi rida , A me è toccato di femirMe 
uni inflzart mtlU novelle pel corfo di quattro ore 
continue y fenza mai fancarffy e fedzd mai dar ^arr 
tiene 'agir afcoltatori. ^u^i fi guardarono dal farle 
ahuna interrogazione , per non darle argomemà di di-^ 
venire pià lunga ; ma niente giovò loro il tacere \ 
Pmbè ad effa mai mancò materia per dimenare la 
linguài ‘ 

So i'cnofciuio due Matrimonf molto bene accoppiati ; 
mai tacevano ; e dove lafciapa la, moglie ripigliavail 
Marito y amplificando y e ripetendo con una noja toif 
inentofa y che conveniva f^ire da chi era Spettattf 
n di qnefte Còmmedie tn enfà propria ; Bue di quér 



tok frequenza contendevano , per parlare or Uno òr 
P altro ... 

GUài pòi y fe le Donne itdrànó à pérìari ielle toro 
gtiofie, opaffano in maldicchze y bneili fiafekerie del- 
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In fomma un gran Ciarlone, s’ egli è ai Tribu- 
' fiali, non kfcia la libertà di giudicare ; a tavola 
non lafcia mangiare; e trovandoli al Teatro , im- 
pedifce non folo di fcntire , ma ancora di vedere 
gli Attori. Se gK fa confefifare ingenuamente, che 
non gli è polTibile di- tacere , che bifogna , che la 
fua lingua nuoti nelfuo palato, come il pelce nell* 
acqua ; e che quando anche fofTe imputato di ellè-^ 
Te più Ciarliere di una Rondinella , eonvien, ch’ei. 
parli. Perciò egli afcolta con indifferenza tutte le 
beffe, che gli fi dicono fopra^ quello foggetto ; c; 
lino i &ioi figli, fé cominciano ad abbandonarli ai 
fonno, gli dicono, f:tecì un racconto, che cernii^ 
ni di a^ormen^rci . , 

R. I E L E s s I o N I , 

Dire Erafnto neijuoi Apoftegmi y ebequefli Ciarloni^ 
tr edotto y che fia cofa y cha li renda molto ftimabili , 
/e mai non tacimnoy [ebbene quefio fia un argomento* 
certijftmo di fciocchezxa ^ . Hanno quefio di proprio , 
ohe dovendo fare' un r acconto y fono si defiderofidipar*-. 
lar molto y e per V altra parte incapaci di [cagli ere le^ 
to[e più ejjenzialiy che vi vogliono inferire le più mi- 
nute ebreoftanze y e fino la fioria di tutte le perfine , 
che accade loro'di nominare» Vanno talmente ricercan- 
do tutti gli angoli y e i vietali , che • fiancano gli Udi- 
tori; e quando credono di adempiere efattamente al 
hro racconto y hanno empiuto di confufione il capo di 
chi li afcolta y ficchè fi' pena a raccogliere il fatto ejfen- 
ziale . J^efto è un ì^zio quafi comune dei forenji di 
alcune Città d'Italia; nell' agitare lecaufiy e mi dif- 
fi una volta un Giudice y eh' egli tenta [empre con 
fatica la mente fijfa alla quefiione ; altrimenti le dar-, 
le intermi nahili y e le digrejftoni degli Avvocati gli 
avrebbero fatto perdere le traccie ; di modo che quan- 
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nimico, è caduto (a) vivo nelle loro mani . Ed 
allora quando gli dice alcuno: davvero è ella cre- 
dibile quelhi cofa f replica egli, che codefla novet* 
la fi pubblica , è fparfa per tutta la Città ; e tutti 
accordanii nel dire la llella cofa ; che queltoèciò, 
che raccontali del combattimento, e che vi è ftata 
una gran carniheina. Vi aggiugne, ch’egli ha let- 
to fiffatco avvenimento fu la faccia di qu^li , che 
governano j che vi è un Uomo nafeofto apf^efib 
uno di qiiefti Giudici da cinque interi giorni, che 
rirorna dalla Macedonia, che ha veduto tutto , e 
tutto gli ha ' raccontato . In feguito , interrompen- 
do il filo del Tuo racconto, dimanda a quelli, che- 
Io afeoltano, che penfate voi di quello fuccelTo ? 
Povero Callandro, Principe infelice , efclama egli 
in una maniera, che commove.' Vedete, che' cofa ^ 
lia la .fortuna ; poiché finalmente CalTandro era 
poilente, ed avea feco lui gran forze. Ciò, che vi 
dico; foggiugne, è un fegreto , che bifogna cullo- 
dire dentro voi fola, e frattanto corre a fpacciarló 
per tutta la Città, a chiunque vuol fapeHo. 

lo vi oonfelTo, che quelli narratori di novelle , 
mi recano meraviglia; e che io non con cepifeo qual 
fia il fine , che elìi ci propongono ; poiché per non 
dir niente della viltà , che vi è Tempre nel menti- 
re, io non veggo , che polTano raccogliere 'alcun 
frutto da quello collume. Al contrario è fucceduto 
ad alcuni di lafciarfi rubare li loro velliti nel pub- 
blico bagno , frattanto , ^ che elfi non . penfavano , 
che a radunare attorno di elfi , una fola di popo- 
lo, per raccontargli delle novelle. Alcuni altri do- 
po aver finto fui Mare, ed in Terra , llando nel 
Portico, hanno pagato la pena , per non elTercom- 
Tomo I. D parli 

{a ) Quello era un falfo rumore, e Ca/Tandrb figlio 
<lì Antiparro difputando ad Arìdeo , e a Poliperconte 
la tutella dei figli di AlelTandro, avea avuto vantag- 
gio fopra di e ili. 
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t>Arfi ad una caufa appellata l Finalmente (e ne fo- 
no^trovati di quelli > che nel giorno ilefio, in cui 
prefero una Città , almeno coi loro bei {difcorft , 
fono (lati fenza pranib. 

Io non credo., che vifiacofa così infelice, qiun- 
to la condizione di quelle perlbne ; poiché qual’ è 
la Bottega., quale il Portico , qual’ è 1’ angolo di 
un Mercato pubblico , in cui efli non fpendano tut- 
ta la giornata ad allbrdare quei, che li alcoltano , 
o a fiancarli con le loro menzogne^ 

. . . 'R. iPLESSIONI. 

■■ .Converrebbe f che Teofraflb vivejfé ai tempi y 

per vedere quanto jia divenuto epidemico il fanatifmo 
dir'i-_Novelltfli . In quei Secoli non v' era forfè la pa- 
zia del Genio y che rendei così riditola la Commè- 
dia y che divide in partiti V uno altro contrarj i 
Novelli fii dei noftri giorni . Niuno di qiteftt geniali ha 
interefje nelle perdite , o nelle vittorie dei Principi , 
che fono in guerra ; eppure quaficchè fojjerò loro pen- 
Jtonari , s' intereffdno , s’ infervorano , arrabbiano chi 
per V uno , che per /’ altro di ejft. La frenefia giugnx 
fino al furore ; e l' uno , e /’ altro partito oltre all* avi- 
dità di raccogliete le notiiiè , con tanta premura , 
quanto fe avefféro ad acqui fi are un Principato , le 
amplificano poi , ed inventano a mifura del loro genio , 

Inventano fatti , che fono impofture , producono Let- 
tere fuppofie , convalidano i falfi racconti col giura- 
mento y e fi affaticano di andar in traccia dei loro 
Congeniali y per diffondere le bugie ; così combattono 
menzogne contro menzogne y e (t pafeono d^ ideali trion- 
fi , parendo loro , che i fogni della loro fantafia diven- 
gano verità \ e mentre i Principi combattono colle 
bombe , coi cannoni , e coi mofehetti , ejft combattono 
, colle frottole . 

Ognuno ama la verità , e fembra , che la bugia non 

dicafi 
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Jicafì fh non per qualche proprio interejje ; ippure it 
contrafio dei NoveUifti è un continuo mercato di bugie * 
Racconta il Filofofo di quelli , ai quali , rhentre fpac- 
davano novelle , furono rubati i vefiiti , ed io raccon~ 
tai altrove di quello ^ a cui nel rifcaldarfi della con- 
tesa , caduto il Ferrajuolo [opra le panche di una_ Eot^ 
tega y da un marivolo gli fu deliramente rubato feome 
ad un altro in Jimil contrafto fu leggermente levata la 
fpada . ' 

Noii fi può capire da che nafea quefio furibondo traf- 
porto di perfine , eòe non hanno veruno interejje negli 
accidenti , per li quali fino si tenacemente impegnati * 
Tra le perjone comode nafeono delie fpropofnate feom^ 
mefie [opra le cofe future , come avejfero i n piiàno i 
caji avvenire’^ ejj'endo recente quella delli 500. Zec- 
chini {opra la refa di Praga , Ma pazienza , che fi 
perdano in quefle biije quelli-, che non hanno impiego, 
effondo effetto dell' ozio il verfare nei fatti altrui’., ma 
vi perdono il tempo anche quelli, che fino in neceffita 
i' impiegarlo, per acquiftarfi il vivere. 

Se i t*rincipi, terminata la guerra , dovejjero fare 
un regalo a codefti loro parziali, non farebbérh forfè 
cotanto rife aidati per i toro vantaggi ; tua farebbe de- 
fiderabilè , che quefii loro geniali fijfero obbligati di 
andare ad arrolarfi nelle loro Truppe; io mi àjficuro , 
che fi vedrebbero molto meno di quefti jorjennati ; an- 
zi fi eftinguerebbero i genj ; perchè V impegno non inol- 
trarebbefi al grado di anddffi a far ammazzare . 

Anche fuori dei tempi di guerre vi fono dei Vendi- 
tori di novelle inventate a capricio , 0 per la meno 
amplificate , e circofianziate con mfile menzogne . Sem- 
bra impercettibile, che quefii ci efpongono di buon etto* 
Tt ad ejfere contati' fipra la Piazza per Farfalloni , 
e niente fi curino di comprarli il diferedito a forza di 
menzogne , che è la più nera macchia , che poff^ de- 
turpar P Uomo . Parlate con effi deteflano la bugia ne- 
gli altri ; e poi non hanno ver un riguardo di Jpaciare 

D 1 in 


Digitized by Google 



5(5 ICaratteri 

in 0gn* incontro quefla fucida mercanzia \ ed n tem- 
prar^ il malanno , che non fia loro creduta nemmeno 
la Verità, tome al Paftorello di Efopo, 

CAPITOLO IX. 

Della sfrontatezza cagionata dalP Avarizia» 

P ER far conofcere queflo Vizio, convien dire , 
elTer un difpregio dell’ Onore in vifta di un 
vile intcreflc. Un Uomo, che 1’ Avarizia rende 
sfrontato , ardìfce dimandare ad ìmpreftito una 
fomma di denaro, a chi ne deve deli’ altro , che 
gli ritiene con ìngiullizia. Il giorno fìefTo, ch’egli 
ha fagrifìcato agli Dei, in vece di mangiare (a ) 
religiofamente in cafa propria una parte delle vi- 
vande confegrate, egli le fa Talare , acciò gli fer- 
vano per molti palli , e va a cenare a cafa di qual- 
che fuo amico', ed ivi alla tavola a villa di tutte 
le perfone, chiama il fuo Servitore , eh' ei vuol 
anche fatollare a fpefe del fuoOfpite; e tagliando- 
gli un pezzo di vivanda, ch’ei pone (opra un quar- 
to di pane, tieni, gli dice , amico , fa buon pafto 
ancor tu • Va egli in perfona al Mercato ( é ) a 
comprare delle vivande cotte ; ed avanti di accor- 
dare il prezzo, e per averle a miglior mercato dal 
Venditore , gli fa rifov venire di avergli fatto altre 
volte fervizio, e ne ammalia il più, che può; che 
s’egli n’è impedito da quello, che vende , getta 
almeno qualche odo nella bilancia, fe effa può tut- 
to contenere, egli è foddisfatto; fe no , egli am- 
mucchia fopra la tavola dei bocconi di rifiuto, co- 
me per rifarli, Torride, c parte. 

Un’altra volta per fopprappiù del denaro, ch’egli 

avrà 

{a) Quello era il coftume dei Greci . Vedi Gap. XII. 
{b) Come il minuto popolo, che comprava la fua 
cena dai pubblici Cucinieri, o Pizzicagnoli. 
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DI Teofrastò. 57 
arrà rirtrcato da alcuni Forelheri, per affittar lo- 
ro dei podi nel Teatro, ei trova It fegreto di aver 
il fuo luogo franco nello Spettacolo , e di mandar- 
vi il giorno feguente i fuoi figlj col loro Precet- 
tore. Di tutto ha defìderio ; vuol profittare del 
buon mercato^ e dimanda arditamente al primo , 
che incontra una cofa , eh’ egli ha appena compra- 
to. Sì trova egli in una cafa flraniera ? chiede ad 
impreftito fino l’orzo, c la paglia; facendo anco- 
ra , che colui , che gliele preda , faccia la fpefa di 
fargliele portar' fino a cafa. In una parola quedo 
sfrontato entra, fenza pagare, in un Bagno pub- 
blico, ed ivi in prefenza dillo Stufatolo, che grida 
inutilmente contro di lui, prendendo 'il primo va- 
fo, che gli viene alle mani,- lo tuffa in una Tina 
di rame, eh’ è piena d’acqua (<r) fe la fpande fo- 
pra tutto il corpo, foggiungendo : Eccomi lavato, 
quanto ne I/o di hi fogno , e fenza avere obbligazione ad 
alcuno. Indi fi rivede, e fparifee. 

Riflessiont. 

Ad evidenza parla qui il Filofofo di quelle perfo- 
ne , che nate di onefta efir azione non fi vergognano dì 
imbrattarfi in vigliaccherie , per folo putrido interef- 
fe. Bafla y che un UomOy quantunque di nafeita civi- 
le , prefiggafi dì voler far denari , perchè perda il top- 
fere , e non fi vergogni di ' renderfi ahbominevole colle 
fue viltà. Noi vedremo nel feguente Capitolo il rifpar^ 
mio fordidoy che molti fanno nelle cofe domefiiche ; ma 
qui ft parla della sfrontatezza y‘ a cui fi riducono tali 
uni per la vile avarizia. Niente curano, che il mon- 
do vegga il loro contegno, febbene talora s' immergano 
in coje, che farebbero fchijevoli in un Artigiano ; com^ 
prar da fe le eofe piit baffi , eportarfele a cafa,que* 

D 3 fio 

(/») I pli'i poveri C lavavano In quefta guifa, per 
pagar meno. 
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ffo è un nulla ; ma dtjr andare i venditori dì parte 
del prezzo y chiedere ad imPrefiito ad oonuno ^ per 
mai più reftituirt , voler ejigere lenza pagamento P 
opera altr^i, e tjuafi con una fpezie di violenza vole- 
re per nulla quello , che gli altri p do ano : fono cofe , 
che [flirta del grado fi vedono molto frequenti ai 
g’crui nofiri • Stringere il prezzo ^ e pai voler ancora 
dibattere; comprare ■, e poi ricevuta la roba dire al 
Mercante y che noti y quando S egli non avefie creduto 
di efigere il prezzo y non avrebbe venduto a credenza^ 
fenza fperanza di pagamento ; entrar in Teatro con 
comitiva a faccia f coperta , e ripulfare chi chiede il 
VigUetto ; fcacciare con improperjy e minacele i pove- 
ri mercenarj ; e purché fi ottenga per nulla quello, q^e 
agli altri cofia denari y oppure fi riporti qualche vile 
vantaggio , [offrire di fentirfi dir dietro le fpalle mil'- 
le injulti y ed imprecdzicnt y efiere moflrato a dito da, 
ognuno y ed anteporre il proprio più vile interefff al 
proprio diferedito , ed alle pubbliche detefiazioi$j , è 
veramente contrafjegno di una' sfrontatezza , che ha 
perduto ogni onefio riguardo,, e fi avvicina al carat- 
tere delle Fiere , che affidate nella loro forza vivono 
di rapina» ~ V • 

Chi potrà mai perf^derfi y che quefti fi ricordino 
delle fjcggi di Giufiizia^ di Onefiày e di Umanità, e 
molto menò di effere in quefip Paefe , dove V arbitrio 
è libero y ma per paffare in un altro dove efiinti tut- 
ti gli umani ornamenti y fi farà rigida cenfura degli 
akufi^ di quefio arbitrio ? ' ^ tn 

' CAPI T Ò L O X.. 

Del fordido rifparinìo, 

Q Uef?a fpezie di avarizia è negli Uomini una 
pafTione di voler rifparmiare le più picciolc 
cule , fenza alcun fine oneilo . Dietro quello fpiri- 


Digitized by Googl< 



D I ^ T E Q, F, R A S T O . 
fkevendo ogni mefe la pigione della fua 
cafa , non fi vergognano dt andar da fe ftefli a di- 
mandare la metà di un obQlo\^i che ^mancava nell’ 
ukimo j pagamento , che loro ' fii I£atto . Aitirìr facen* 
do lo's^rao di dar da , mangiare' in* cafa loro noir 
fono occupati , durante il palla , che a contar il 
numero delle volte, che, cadàtaio dei convitati di- 
manda da. bere.’ Creili dell parli fono quelli , la cui 
ppraione (<*) delle primizàe , odelle , vivande , che; 
fi mandano fopra. T altare', di ^.Oiaiia,, è fetnprei là. 
jMu picc.iola* £lU apprezzano le còle loro al di fo-^ 
pra di quello , che vagliono , e di qualunque buon» 
mercato, che un altro, foro rendendo contò, vo- 
glia prcvalerfi follengono , ch’ egli ha comprato' 
troppo caro. Implacabili coiitro di un Servitore 
cbe^fi .avrà lafoiato cadere un' vaiò di terra , o né> 
avrà nocto. per difgrazia qualche altro di erma de<- . 
trag^no’qùellia perdira dalle cibarie dilui *^Se le locò' 
moglj hantK) perduto qjv folq denai»‘,,t fannoorove- 
iciare tutta la> cafa y disiare iì Ieri, trafportar gliar-) 
làad) ,(«! céncaretnegliiiaagoli piià nafeofii /> 
-Akorebèvendono', non hanmin villa , ..chequefi’q 
unica coiàr; che abbia a* perdbrci quello conir>r 
pr«v;f>^ i^permefio.a cid ^<fia,lo fpicarerr un fico ' 
nagU oflcq loco, di pafilfr^ auftaverfo dèi loQuidanzof 
po, di raccogliere un picciolo ranfo' di* painaa iLool 
qualche oliva , che farà caduta dall’albero . EHI 
vanno )0gni giorno a palleggiare fu le loro terre , 
ne olfervanOi i ednlìmv QotanOife' Vi st fia dófà al- 
cuna di rnutazione, e fo fono .elleno Tempre -le llcf-- 
fe. Elfi^cavaró 'imeièlfe d’intbt^^ ;*^e dòn ^ 

• tal condizione elfi diano temph .'^^'lbi'ò ' de 

'W** han'nrt invilHafrt à fórkmfft 


(i*) Sé* cHr" hanno invitkto à fpràfflfò 'qui) 

hsTt !i ''j'. j7i'7 tiTsup^ni ‘ 'zTj'y 


Hi cLrsit ii ‘j ■ tTTsup'n. 

( 0 ) I Greci cominciavano i aforo,- rpàflii pubU*|CÌ: /icon p 
queftfc offòfZè-.- - - >, • - «t 

(^) li tetto Frartcefe ,dweM<3r^citti^tx i, 1 Creditori:!* "> 
lui viilbilruentejè^irxorc'} perchè il f«iTo pdrtaxif bit pi'iijib 



4© I C A R A’T'T E R 1 ’ 
dei loro amici » che oon fiano , fe non perfone- dei ) 
Popolo, non bilanciano punto a far loro apparec-) 
chiare un fola piattanza ; e veggonfi foveote' an- 
dare da loro fieffì al Mercato per queOo paAoi^ e ' 
trovarci tutto, troppo: taro , ritornandone , ''fenza 
comprar cola alcuna* i • - 

Dicono alle Donne loro,' non prendete mai il 
coflume di predare il vodro Tale, la vodra farina, 
nemmeno del cornino, (a) della maggiorana' ('é ) 
delle Focacie (c)pér 1 ’- Al tare , dei cotone,’ della' 
lana ; poiché quede pìcciole minueie non lafciano 
di montare in capo all’anno ad una eroda fomma. 

Q^di avari in fomma hanno dei<fafc) di chiavi: 
irruginite , delle quali punto non fi fervono, delle 
cadette, nelle quali il loro denaro è in drpofìto , 
che «Ri non aprono mai , e che lafcianò ammuffire 
in un casitone del loro: gabinetto. Portano. abiti , 
che fono loro troppo corti , o troppo ilretfi; le più • 
pìcciole ampolle contengono^ più olio di quello, che 
occorre ; per ungerli. lEffi’hanno la teda rafa finor 
alla pelle;, sì fcaizano; vérfo il tnezzo giorno. (</>t 
pér rifparmiare leifcarM, vanno a trovare i Net- 
capanni, per ottenere dà'effi, che non rifparmino^r 
la creta' nella lana, che hàn dato bro^da prepara-^ : 
rei.:affine>i( dicono codoro^) che il loro' panno fi t 
lordi ««no. .(f),. - . iU t v| 

iTlJI . <.' V =' ■ i , j.vì! 3 oir^lrijp 

tM .?; •: : I*'i' ; ^ 

.(<>) 'Una forte' d’erba j toa piuttoda di granai, o .i 
fenjfntet- '"rMin oooì , oiii.:''nn ’S ~ 

_|;fla;cqiue il 7H>j9y «d ilj Lauro b ^ 

'di,corrom^e^.,^3, crii ' , pn' -n :.;j. - 

^ ? di, mele, fi ebe-fe^v^vw) .a» 

(«J'Perchè in^quella parte del giorno il freddo in 
ogni dagiiatit era ifoppnmbile. hstti I ( ' ) 

(r) Si facea così, perchè quedò apparecdhtao^eoiifls "' 
creta y. cdme'il .peggiore'^dl' titctl , é ’the } > pànnì 
duri , '« !groirolaui,;«ta quello , ebe coftava meiio . • < t 
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t) I T E O F R A S f ó . 4t 
RiFLèssioni. 

In quefto ihzÌ 9 del far di do domefiicofifparmio^,nrì' 
abbiamo ai tempi Boftri galànterie molto pii belle'' di ■ 
quelle del Secolo di Teofra fio; e qùefte non foto veg-^ 
gonfi negli Uomini y ma ancor nelle Donne ', Si vedono 
! Sordidezze ftomacbevoU : portar fiacchi^ in cafa , per 
non Spendere in Facchini, raccogliere le gocciole di ee-'i 
ra, e di [evo, ogni picciolo pezettp di carta , 'tf 
firaceie, ogni minimo frantume di fèrro, o di piom~'> 
bo; ed avere in caja il fuo magazzino Con mucchjje- 
parati di quefiecofe , per farne poi Vendita, Chepiù^ 
cofa veriffima 't Una ficca Signora non- volea , che fi 
gettaffero le lavature dei piatti, fe prima effa nonan-' 
dava, a raccogliere con un cuctbiajo le goccie d' olio , 
che j opra nuotavano ; e con quefio poi , raccolto abba ~ , 
fianza , condiva la mineftra ai Servitori . Far lavora-, 
re le fue Donne ' per fkàdagno ^ e perchè non fi diflrag- 
gano , far le facende più vili della cafa. Raccogliere'-^ 
dai Sarti in dono ritaglj di jet a , per sfilarli , è farli pet- ) 
txnare , e filare", facendo , che indi fi occupino i Ser^f 
-vitori , e le Donne nel giorno di fefia-i A pretefio dii. 
astinenza , e digiuno mangiar la f^arefima fagiuoli 
noci, poma , e uve jeccbe raccolte nei loro terreni, er^\ 
he degli Orti loro^'. e al più qualche Sardina Jalata , 
Tremare da freddo per non accendere il fuoco , ed in> 
cucina numerar^ Spezzi di legna, cbe\conjumar fi-de^ 
cono in cadaun-'gùrno , Nei Contratti tirare fin<s all*- 
ultimo "quattrino", e prima di comprar^', correre c,per 
tutte le Botteghe della Città, per amcchiare'un mife* 
to' avvanzo , 'Per il coméfiibiìe f \ comprar fempre Ja 
roba peggiorali afe è jr aci da ^ m fetente', non importa^^ 
purché cofli, poco i- Andar \ di 'quando^in quando a prandi 
fo da perjoneànfiriori, come, per far loro onore, -ma 
in fatti per ijfjamaffi ; indi ìòdaT' molto il pane s P<r 
iufcar due pagnote da portarfi a cafa , lo nei ho en> 

nofciu- 
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.1) C A R T T K Io; 
pofctuto , che fi facean fare la mineftta ogni giorno da 
un lor dipendento-, aggiungendovi pfi per ttuta piat- 
lanza un po di formaggio , I regali non fi toccavano , 
ma fi vendopaaoi per jfr denari^ e vi erano le cafe 
appoftate per cadaun giorno della fettimana y per bero 
U C affli 0 4» Ciotolata^ accompagnandoli con una pa-^ 
gnotay fé non baiavano le bracciatelle y e r bifcottini •> 
Soffiar fi il nafihcidk mani y. per rifparmiare i • 

cbini '^ portar feètrpe y e calzette rappezzate , cappella, 
ricucito y parruca comprata vecchia y e ridotta a guifa 
di pioggia y guanti fucidi ,, ferraiuolo con tacconi y d\ 
mille altre vigliacepme , cbe appena potrebbero tollera 
far fi nel più miierabòle del Popolaccio,, 

Eppure queftewfono.cofe , che fi «fervano in perfone ^ 
qualificate y e ricche; ma tanta è l avidità, di acca- ^ 
mutare denari ^ febben. anche non-ìabhiaw, figl}., cbtu 
piuttofio vogliono , tir aneggiareM proprio individuo j^cbc' 
(pendere, v,» , '' 

-'J^uefti fono veri^mattiri del Jkmonio'y’ ed è peccane 
JOy che non pofiano viver d' aria I come disefi del€a~^ 
'‘maleonte. Sanno, beififfimoy cbt devono lafciar tutto y 
ehe (eco loro no» porterawiOf che la.peg^e camijci<ai\ 
ma fono talmente atciecatiy che (offrono di effere 
ti y' e di accelerar fi eoi. patimenti la morte ;'ltbbettf>, 
p^òja dieta rigorrfa, non eonrandam :dal Medico\U.\ 
tiene in falute tv Devono ancora faper/n y e pwve fiere Vi 
eie i loro Eredi faranno fin^e •' delie \hro ricchezza 
d^ruggendo in-pa^ tempo rullo fciqlaeqtm\^ml tripli 
dky e. nei vi:d‘» guanto bavno. e^ meeumidato in una. 
htfga vitto, ftent^ok'y^appwe quafii ri non ^ fcmnt 

ttranm per nultaf*^ . > v ^ 

; Dice il Filofofo’della fiiiieluzta deh pranzi y che dfix 
ififordido rififraemiatpre con un . foloi. manicaretto ; max 
^rmt'cadono imaccàniùo^due^,cafi molto, vùgtìori Dicr. 
Roreftieri ewno fn{ Upa ,f ittà . vicina al Pò , e portai 
tifica vijhare . unirhxoi Avvoemo y/faeerukfi da Ìuì>cok\ 
ifofcere., egli invitta a firnmto per il giorno feguente,:, 

- . ' ^uel- 
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D I T E ot F R A* S' T O,. 4J 
j^uella ntmttina pajjarono a cafo per Pefcaria^ efjejieltt 
^lornaia di pefce ^ e videro degli Sturi orti : Stammam 
adunque , differì , maugipremo dello Sturione . Ma in, 
vece di quejlo, trovarono per tutta imbandigione unt. 
felo pefce popolarijftmo , chiamato Chiappa , che do- 
l’ette fetvire per quattro perfone^ quando non ba fi ava, 
a [oziare un fole . Il condimento del pranzo farono gli 
floof [onori de IP Avvocato a quefio pejce ^ dicendo eh* 
era P Aringa d'Ollanda, che andava a purgarfi. nel 
Pi. f^uefii elogi però lafiiarono ai due Foreflieri tal» 
mente vuoto it ventre, che dovettero potrtarji al loro- 
alloggio per pranzar daddovero: E quefio è il primo », 
Il fecondo . Una Signora afiai ricca itfvitò un Parr, 
reco a pranzo ; e quando egli jperava di jederjt nde: 
una tavola- molto meglio preparata della [ua [olita 
parca men[a , ebbq utfa minejlra di ri[o affai lunga 
condito col butiro, e pollo freddo avanzato daf 

oiorno precedente con un po di formaggio . Nemmeno, 
cuefia avea figli y nè parenti troffmi , ondf tiranneg» 
ghafi y per jar ridere non fi fa chi. , 

Quanto poi al detratre dalle cibarie del Servitore: 
il lofio di un bicchiere rotto per difigrazJa . , io ho ve- 
duto in un fimile ca[o rompere la tpfia con un legno, 
allo [venturato , che ruppe il bicchiere ; come del pari 
ad un Servitore , a cui venne la febbre , ho veduto ui^ 
altro avarone mandar <* levar dalla cantera il pane 
t il vino della gt or nata , che avea £’à ricevuto ; di-\ 
tendo che atttfa la febbre P uno , e P altro gli erano . 
inutili ; non riflettendo y'^ch* egli avea la moglie fana , 
(he potea , e dovea mattiate, e, bere» > 

Dovrei dire di quelli , che ^tiano aìP Ofpitale i 
Servitori , quando fi ammalano { e di quelli , che lij 
mandano a diventar quefiuanti , quando [orto refi ina-rj 
bili ; ma troppo lungo , fe volefft defimjtere 

le pidocchierie di quefio . abbominevele Vitìayb. t > t; ? 

.--l .S; •' 
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CAPITOLO XI. 


Deìh Sfacdató , dte di niente arro^fce • 


L O sfacciato è facile a definirli; balla dire, che 
quella è un’aperta profeflione di una beffa te- 
meraria, e di quanto v’.ha di più contrario alla 
convenienza . E’ per efempio uno Sfacciato colui , 
che vedendo venirli incontro una Donna di condì* 
zione, finge in quel momento qualche premura , 
per aver occalione di Icoprirfi ad ellà in un modo 
difonello; che fi compiace di batter le mani nel 
Teatro , allorché tutte le peìlOhe taciono , o di dar 
le ficchiate agli Attori , che gli altri vedono , ed 
alcoitano con piacere ; che coricato Copra il dorfn , 
frattanto, che tutta l’AlIèmblea Ha in un profon- 
do filenzio, fa Centire degli ingrati Conaglj, che ob- 
bligano gli Cpettatori a rivolger il a^>o , e ad in- 
terrompere la loro attenzione. 

Un Uomo di tal carattere compra in pien Mer- 
cato delle noci, dei pomi, e d’ogni Corta di Crur-v 
ta , le mangia , fi mette fu due piedi a ciarlare col- 
la Fruttajuola, chiama per nome quelli , che paC- 
fano, fenz* appena conoCcerli ; ne ferma degli altri, 
clic vanno in fretta per la Piazza , e che Cono oc- 
cupati nei loro affari; e Ce vede a venire qualche' 
Litigante, lo ferma per iCcherno fi rallegra Ce- 
co lui intorno ad uùa caufa, che ha perduto . Va^ 
egli in perCona a fcegliere le vivande, e l’albergo 
per una cena di femmine, che fuonano il flauto 
e mo(lrando>^a quelli', che incontra , ciò, ch’egli 
ha comprato, gl’ invita, ridendo, a venirne a man- 
giar^. Si vede fermarfi avanti la Bottega di un 

«ar* 
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BirWere, o d’un Profumiere (a) avvifando colà, 
ch'egli va a fare un graa pafto, e ad ubbriacatTi. 

* Se qualche volta vende del vino» ei lo fa tem- 
perare per li luoi amici» quanto per gli altri fenza 
diflinzione. Non permette a’ fuoi figli di andare 
all’ Anfiteatro, prima che i giuochi fien comincia- 
ti, nè mentre fi paga , per avere un pollo ; ma 
folcanto verfo la fine dello fpettacolo , e quando 
{b) l’Architetto non fi cura più dei luoghi , e li 
dà per nulla. 

ElTèndo mandato con alcuni altri Cittadini in 
Ambafciata, lafcia a cafa Tua il denaro, afiegnàto- 
gli dal Pubblico, per fare le fpefe del viaggiti; e 
chiede imprefiito denaro dai fuoi Colleghi . Suoco- 
liume è allora di caricare il Tuo Servitore di far- 
delli più di quelli ne può portare, e ciò nonoftan- 
te di trinciargli il Tuo ordinario e come fuccede 
di frequente, che fi fanno dalle Città dei regali 
agli Ambafeiatori , dimanda la fua parte per ven- 
derla. 

Tu mi compri fempre , die’ egli al giovane Schia- 
vo, che lo ferve nel Bagno, dell’ olio cattivo, che 
non fi può tollerare, in feguito eifilèrve dell’ olio 
di un altro, e rifparmia il fuo. Egli invidia ai fuoi 
proprj Servitori le più picciole monete , eh’ cfli 
avranno raccolte nelle ftrade ; c non lafcia di trat- 
tenerfene la fua parte con quello detto: Mercurio è 
comune, (c) Fa ancora peggio; egli diftribuilce ai 
fuoi doraeftici le loro provigioni in una certa mi- 
lura, il di cui fondo cavo per di fotto , fi affonda 
nel di dentro, e s’innalza, come in piramide ; e 
quando ella è piena , ei la rafa lui Hello collo fpia- 

nato- 
la») Vi erano delle perfone sfaccendate, e difoccu- 
pite, che lì univano in tali Botteghe. 

(^) L’Architetto, che avea fabbricato 1’ Anfitea- 
tro, al quale la Repubblica donava l’affitto dei luo- 
gni in pagamento. (<■) Proverbio Greco. 
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‘nitojo il più d’apprefTo, ch’ei può...* (a) Pari- 
ttienti s’ei paga a qualcheduno trenta Mine(è)che 
ad eflfò è debitore, fa in modo , che vi manchino 
quattro dramme, (c) delle qnali li approfitta . Ma 
in quel gran palio, in cui octorre trattare tutta 
Una Tribù, (<i) ei fa raccogliere da que’fuoi do- 
meftici, che han cura della tavola , il redo delle 
vivande, che furono polle alla rnenfa , per lender- 
gltene conto ; ei (arebbe idegnàco di lafciar loro 
una rapa mezzo mangiata. 

Riflessioni. 

Sembra^ che qttefte ultime cofe apparteneffero piut~ 
tofto al Capitttlo precedente del Sordido Ril'parmici . 
Imprende il FJlojofo a parlare di uno Sfacciato , Te- 
merario^ che di nulla ha rojfore ; ed è forprendente , 
vbe tutte le sfaCciatagìni deferitte nei due primi pa- 
ragrafi di quefia traduzione y pojfano applicarfi ad un 
Cittadino della Repubblica di Atene , che era in gra- 
do di ejfere fpedito Ambafeiatore ad altre Città . Io 
credo per tanto di non ingannarmi , fe giudico , che 
■dal frgno * tutto il rtflante di quefto Capitolo fino al 
■fine apparttnghi al Capitolo antecedente , e che da 
qualche imperito Copifta in tanti Secoli fia fiato con» 
fkfo con quejio. 

Parlando della S facci atagine y quefio fembra itn Vi- 
4/0 molto comune fra la Plebaglia , per emendar la 
quale nulla gioivano i Libri , ma ci voglion piuttoflo 
Frufia f corda y Berlina y e Galea . Ai giorni nofiri 
. que- 

(a) Qui manca nualche cofa nel Tefto Greco . 

(b ) Mfna : develì qui prendere per una moneta . 

{c) Dramma •■ picciole monete, delle quali in Atene 
ve nc volevano cento, per fare una Mina. 

{d) Atene era div'ifa in pili Tribù . V'el» il Gap. 
XXVII. deila Maldicenza, 


« 
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fwjf 4 feccia degli sfacciati Plebei hon Jt contiene pik^ 
ceoìt in que^ primi tempi, a recar nanfe a alla Società, \ 
col fuo impudente cofiume ; ma è fempre pronta ad ' 
offendere coi fatti , e coi vilipèndj , non folo quelli dei 
Popolo, ma ancora i Galantuomini,, e le perfoneone- 
fie . Incontrano volentieri le hri^e ; e fe fi unifcono in 
truppe , non v] è forza , eie vaglia a tefiftere . Il rio* 
ffro Filofofe ha creduto bene di fcrivere i carattefi 
dello Sfacciato , perchè ai fuoi tempi dovea ejfere cofà 
fingolare , che ce ne vedeffe qualcheduno j ma al pte^ 
fe^ il numero in tutti le Città, e maffime grandi 
e si copiofo, che fén'za alcun Libro, che ce ne deferii 
va i neri caratteri , ognuno ha triodo di conofcerli con 
la pratica quotidiana » Il Vizio fempre più crefee, è 
ff diffonde • 

Abbiamo ancora un altro genere di Sfacciati , che 
quantunque non fi mefcolino con quei Birbanti , non 
lafciano di eferciiar impieghi nefandi . l^uefti fono { 
Senfali di putrida Mercanzia , i Procuratori dei LU‘ 
panna), gli infidi àtori mercenar) deW oneflà , e i ven- 
ditori di carne umana . Oh Dio ! quali figure in me- 
diocre comparfa fi fono vedute méfcolarfi in qùefto de- 
tef abile negoziai Bafid, che talora i Mdtiti nonfiat- 
Tojftfcono di far i Senfali alle loro mogi) . In fatti vi 
vuol un gran Capitale di sfacciatagine , per efercitd- 
re un sì federato meftiere . Oh quanto peggióri fhno 
cefioro dello Sfacciato di Teofrafto , che facea la cena 
alle Suonatrici di ffauto, e convitava pubblicamente 
gli sfacendati! Ma chi ha in di la maggior colpa f 
Quelli , che accettano , anzi ricercano tali mediaziiri 
m nefande . • 

Che fe vogliamo avanxarfi ad altri gradi , non è 
ella Sfacciatagine il far , che la Moglie prenda o di- 
nari ad imprefiito, o compri roba talor di valóre d 
credenza, e poi comparire in Giudiciò a foftenere , 
che la Donna maritata non può far debiti, e non può 
obbligar fi} Non è Sfacciatagine tl negar pagamento ai 

Bot‘ 
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Bottegaia ptrtbè le partite non fono firmate ? Non 9 
Sfacciatagine il farfi mofirar varie cofe di uno fteffo 
genere in una Bottega ^ afconderne éjualcbeduna , indi 
<on alterezza fofiener in faccia al Mercante , che fi 
avvede mancare t ch'egli è un temerario? Non è SfaC- 
ciatagine il foflenere di aver depefitato in mano ad_ 
un Minifiro denaro altrui già divorato , e non aver 
roffore d' intentargli contro ai Tribunali una caufa.? 
Non è Sfacciatagine di alcuni Agenti il fofiener e ai 
troppo creduli ‘Padroni di non aver denari in CaJJa ; 
fingere di trovarne ad ufura , e fare che il Padrone 
paghi r ufura del proprioì Dr quefie y e di molte al- 
tre finezze della Sfacciatagine non avea veruna iftru- 
rione il nòfiro Filofofoy perchè ai giorni fuoi , quan- 
tunque fepolti nelle tenebre , il Vizio non avea fi alta- 
mente dilatate le fue radici, 

C A P I T O L O ^ X 1 1. 

c. 

Del Contratempo. 

a Uefta ignoranza dei tempi’, e delle congiun- 
ture è una maniera di affacciarli alle perfo* 
ne, o di trattar con effe fempre incomoda , ed im- 
barazzante. £* un importuno quello, che Iceglieii 
momento, che il Tuo amico è carico dei proprj af- 
fari , per parlargli de’ fuoi ; ^ che va a cenare con 
qualcheduno ( « ) la fera fleffa eh’ egli .ha la feb- 
bre; che vedendo , che qualcuno è ftato appena 
condannato in Giuffizia a pagar per unaltro, nul- 
ladimeoo lo prega pieggiare per lui ; che compa- 
rifee per fervire di tellimonio in’' una caufa giàde- 
cifaj che prende la congiuntura delle nozze , alle 

qua- 

( <» ) Il tello Francefe Hice Chei fa Mattrejfe : cofa, 
che niente importa a chi fa il libertinaggio , che ini< 
punemente correa appreflb i Gentili . E’ parfo meglio 
per oneffà foftiNiire il termine qualcheduno , 
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^all è invitato, per efclamare contro le Donne ; 
che obbliga andare al palTeggio perfone appena ar> 
rivate da un lungo viaggio, e che non afpirano , 
che a ripofarli. Egli è capacillìmo di ofTerire ai 
Mercanti per una cola più di quello , che vale do- 
po eiier fiata venduta ; di levarli in mezzo ad un' 
AlTeniblea, per ripigliare un fatto dal fuo prìnci^ 
pio, per idruirne a. fondo quelli , che ne hanno le 
orecchie Hordite , e cbex lo fanno meglio di lui . 

Sovente plen di. premura. ,. per impegnar in un 
affare, perfone, che non hanno verun affetto per lui, 
di modo che con tutto quello non ofano rifiutare 
di entrarvi. Se accade, che nella Città qualchedu- 
no debba fare un convito^ (a) dopo, aver, fagrifi- 
cato , va egli a dimandargli una porzione delle vi« 
\:ande., che ha preparate i Un’ altra volta s’ eii ve- 
de, che un Padrone cadiga in fua prelenza- il fuo 
Schiavo, dice: I* fKrduto uno di inithin una. fi- 
mile occafione io lo^.fiCÌ batterò , et fi, dtfperò , r fi 
andò ad appiccare, la line egli non è> addattato , 
che a cimentare di nuovo due perfone, che voglio- 
no, aggiuffatfi , s’effe lo. hanno . eletto- arbitro delie 
loro differenze. £ limilmenre.un’ azione che adef* 
lò molto conviene, l’andar a prendere a mezzo il 
palio, per ballare un Uomo,. ohe è a làngué- fred- 
dure che.non ha bevuto^ che con moderazione. (^) 

, ‘ * } 


Tomo li. E * R I- 

* » V \ M . • 1 • 

('« ) I Greci il giorno lle0b , che, avevano fagrilìcato 
0 cenavano coi loro amici, o mandavano a ca.iaun di 
loro una. porzione della vittima . Era dunque un con- 
trattempo dimandare là Aia parte intempe.divamente , 
ed allorché era Affato if- convito , al quale lì poteva 
ancora edere invitato^ 

{b ) Quello non. facead' tra i Greci, che dopo 11 pa- 
tto, ed allorché le tavole erano levate. 

( 
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,R I F L E S S I Ò N I . J 

I _ . i, - 

Nm pui ntgàrfi^ che la pòca rifiejftone di ahum ai 
cafiy ed alle congiunture t non meno che ai caratteri , 
ed agli interejjli delle pef forte t non faccia talora eàm- 
ntettere degli errori nella aita civile , e non fàccia na~ 
[cere annota dei gravi di [or dini. J^uefii Contrattempi 
nafcono dal lafciarfi guidare da ìtn impeto impruden- 
te , che ha più jembianza d' iJHnto befliaìe , che di 
Hmano contegno. Le beftie al primo accenderji del loro 
appetito fi volgono a joddijfarlo , perchè non hanno *pru» 
denxa ^ per . t\aminare le circoftanze . Ma PVamo do- 
tato di prudenza f deve anzi ponderare » \e qneUo fia 
il cafo di operare in tal guija ^ e penfare ciò , che ne 
poffa fuccedere. ■ ' 

\Taofrafto pone in viftd dei Contrattempi , che altre 
non interifcono , che difiurbo > alla Società ; ma bifogna 
accordare ^ che alle volte fi commettono delie ‘ impru- 
denze a Contrattempo, che portare delle ctmfegueme 
importanti , e talora luttuofe . In prefenza diti» Uomo 
gelofo fare delle finezze a (ita moglie, quefto è un' ca- 
gionare difgufti ad una innocente; poiché il Marito nè» 
lafcierà d* immaginarfi intelligenze fegrote , e le fitrà 
provate mille mortificazioni k 11 rapprifentoré àd U» 
offefo le vendette fatte da altri in fimi li cafi, e foffia- 
re col mantice nel fuoco , per far fuccedère dei fatti 
frani . Al fautore di un veftro Competitore , chiedere 
afiìfienia , e [velargli i fuffragj , che avete t è un infe- 
gnargli il modo di rovinarvi . Che più ? la troppa 
fretta di far fpedire Procejfo Criminale , e fiata 
cagione talora di mandar il Reo alla forca . 

In fomrna lè imprudenze dei Contrattempi moltifft- 
mè volte producono degli accidenìi, che un poco di ri- 
fiejfioné farebbe preveder facilmente . Per alìro prem^ 
dendn fohanto quefii Contratte/npi i» riguardo agPin- 


Digitized b/ Google 


diTeofrasto. 5f 
convenienti ^ che producono nella Società civile t unUe- 
tno che li commette fenza awertimento , no» fa che 
rtnderfi cdiofo . Introdurfi a dir delle burle fra perfi- 
ne gravi y mentre trattano di affari feriofiy è un com- 
prarfi la rabuffata . Strepitare contro i Servitori > 
mentre fi dà un allegro Convito y è un far inghiottire " 
amarezze ai Convitati , ed tnfegnar loro ad abbondo- 
nate la vofra ntenfa . Recare ad uno una funejla no- 
vella mentre ri trova fi in allegra Compagnia , è un ti- 
rarci addoffi le imprecazioni di tutta la Comitiva • 
Voler ridere dove fi piange, o piagnere dove fi ride, i 
un farfi tacciar d' indifcrefo . Il difender uno in pre- 
fenza dei fuoi nimici , è un farli diventar anche inir\ 
mici a fe ftefjo. Il narrare i difetti , • gli errori afi 
mi y dove fiano fiat parzialLy o parenti , è un conci- 
tare il loro [degno contro di fi. 

In una parola y il parlare y ed operare a Contrat- 
tempo , cioè fenza rifietterr alle perfine y alle congiun- 
ture^ agli interefjiy ed alle pafftoni y molnjftme volte 
produce accidenti infaufti , o per lo mena , fi non at- 
tira malanni y rende ediofoy e [pregevole f impruden- 
te, che corre, fenza ponderazione , ' 

CAPITOLÒ XIII. 

’ f ‘ * 

Del zelo affettato . (a) 

' . “:-i . ■ 

P Arc, che H troppo gran zelo , fia una 

importuna, o una vana a(Fettazione di moPra- 
re tltrni della benevolenza eoa le parole e eoa 
tutto il contegno. Le maniere di un Uomo di que- 
llo carattere fono di prendere Copra di fc 1’ evento 
di un affare, eh’è fupcriQre alle proprie forze, c 

E a da 

{a) ir teflo Francefe dice da l'aìr atnprefiè , dell* 
mnters dilii^ente > xebuue ; fenibra piCl conforme al 
conteouto del Caoitolo il titolo > che il è pollo di 
fopra . . - 
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da cui non può riufcir con onore . In» un affare , 
che tutta un’ Anemblea giudica ragionevole , ed in 
cui non trovali la minima difficoltà , iniìliere lun* 
go tempo fopra una lieve circoftanza , per ridurli 
finalmente nell’opinione .degli altri; In un parto 
far portare molto più vino di quello , che fi può 
bere; entrare in una contefa , a cui fi trova pre- 
fente « in un modo da farla rifcàldar maggiormen^ 
te. Non v’è cofa più ordinaria , che di vederlo of- 
fierirfi a fervire di guida in un cammino traviato, e 
che è ad elfo ignoto , di cui non fe poi trovare I* 
xifcita; venire al fuo Generale, e chiedergli quan- 
do deve ordinare Tarmata in battaglia, ed in qual 
giorno converrà combattere , e fe abbia alcun ordine 
da dargli per il di feguente. Un’altra volta acco- 
rtarfi a fuo Padre, e dirgli mi fieriofa mente : mia 
y Madre è già coricata, nè comincia fe non ad ad- 
dormentarfi . S’egli entra finalmente nella camera 
di un ammalato, a cui il fuo Medico abbia proi- 
bito il vino, dire, chefc ne può alTaggiare, che non 
gli farà alcun male, c foftenerlo dolcemente , per 
fargliene prendere. Se intende, che una Donna lia 
morta nella Città, s’ingerifce a farle il fuoEpita- 
fio, vi fa intagliar il fuo nome, quello di fuo ma- 
rito, dì fuo padre, di fua madre, il fuo paefe, la 
fua origine con quefto elogio: EJ/! aveano tutti del- 
la Virtù, (a) Se è talora obbligato di giurare avan- 
ti i Giudici, che ricercano il fiio giuramento, fpid- 
gendo la folla per prefentarfi all’ Udienza , dice..* 
quella, non è la prima volta , che quefto mi fia fuc^ 
ceduto . 

< V 

Riflessioni. 


Per quanto fembri,che le ultime parti di quefto Ca- 
pitolo fiano alquanto fcennejfe dal Carattere , che ha 

pre- 

{a) Formoli di Epitafio. 
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prefUo a principio il Filofofo nella fua definizione , 
certo è , cò' et vuol mettere in vifta alcuni , che piu 
per una fpezie di fconfigliata ambizione , che per ve- 
ro tU fiderio di fare altrui fervigio , interejjano con 
premura nelle altrui contingenze, ^uefti non fi confi- 
gliano con la propria abilità , nè con la probabilità , 
che r opera loro poffa , 0 non pojfa ejfer grata , 0 ad- 
dottata alle circoftanze, Ejft per lo più fanno fare di 
tutto; e per mojlrar premura , ma nel tempo fi e fio 
abilità , fi offerifeono a prima vifta'; fuccede poi 0 che 
rovinano le intrapreje per capo di loro imperizia , op- 
pure che le pongono almeno in maggiori difficoltà . Pron- 
ti a pr e fentarfi ad un Tribunale y per esporre le altrui 
iftanze , fenza fapere il metodo da tenerli ; e fenza 
ejaminare fé le. iftanze fiano efaudìbìli-, e ne fuccede, 
che quando la h^ateria fen condotta potrebbe fortire 
efito fortunato , prodotta da quefti audaci irremediabil-, 
mente rovina, • . ; 

Abbia alcuno bi fogno delP affiftenza di un Grande ^ 
benché non ricercati , fi offerifeono Mediatori , indi »■ 
innanzi di prefentarfi perdono, il cor agg io , 0 pottariji 
l'affare con tanto Jgarbo , che ottengono una ripulfa 
fe fuccede una riffa , entrano francamente di mezzo , 
fenza conofeere i contendenti, e per lo più fuccede ,xhe 
effi ne riportano le buffe* , , - .. ,..l 

Vogliono far fervigio a tutto il Mondo , intendono di 
tutto, han mano. con tutti-, e P ingerifeeno francamene 
te dove non fono chiamati. Vnoabbifegna di una Supr. 
plica, di una Scrittura , di<un Accordo-, eccoli prm- 
ti, e per lo .pìù ftorpiano tutto , Occorre di maneggia- 
re un intereffe , offerifeono l'opera loro ;■ finalmente co- 
me mal pratici lo abbandonano dopo averlo intrigato , 
Si offerifeono di placare inimicìzie , ed a lungo anda- 
re j ’ impegnano in foddisfazioni [piacevoli ad una par- 
te , 0 ad entrambi , e talora accendono maggior fuo- 
co. Affumono degli impieghi non corri fpondenti alle 
proprie forze , e finalmente dopo aver [offerto mille 

£ ' j ram- 
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Rampogne , a taufa 4iile' ivctngriiità ^ che commetta 
m , fono coftretti ad abbandonarlo . In jomma quefli 
fono Uomini ard iti , e imprudenti che nèh mifurano le 
proprie jorxe , e che lafeiandoft guidare da un impe- 
tuofo difordinato defiderio di far del bene , d* ordina- 
rio cadono in errori, e fanno del male» 

CAPITOLO XIV. 

f' 

Della Stupidità, 

• * 4 

L a Stupidità è in noi una grarità di fprrito , 
che accompagna le noftrc azioni , ed i noflri 
ilifcorlì . Un'Uomo ftspido, avendo^ lui ftelfò cal- 
colato con regni una certa fumma , dimanda a quel- 
li , cbp lo riguardano a lare , a quanto ella monti . 
S’è obbligato a comparire -in un giorno frefcritto 
avanti i fuoi Giudici per difenderfi in una Caiifa , 
<;he gli tìen fatta; ei totalmente fe ne dimentica, 
» parte per la campagna . Si addormenta ad uno 
Spettacolo, né fi rilveglia, che lungo tempo do- 
po, eh’ egli è terminata, c che il Popolo fe n’ è 
andato. Dopo efièrfi riempiuto di cibi la fera , fi 
leva, la notte a caufii di una indigefiione, va nella 
firada per folle varfi , dove è morfieato da un cane 
del vicinato. Egli dimanda qttello', che già gli è 
flato dato, e ch’egli fieflb ha pollo in qualche luo- 
go, dove fovente non può trovarlo - 
- Quando viene avvifaco> della morte di un fifo 
amico , acciò eh* egli afiifla ai Tuoi funerali , fi at- 
trilla, piange, e fi difpera', c prendendo Una ma- 
niera di parlare in vece di un’ altra , foggiugre , 
fia alla buon’ora, oppure altra (Imile fciocclreria . 
Quella precauzione , che ban le perfone faggie di 
non dare feoza teflimonj (a) denaro ai loro credi-' 

‘ ' ■ tori, 

v (.,«) I teftimonì erahd molto in ufo uppreiTo i Gre- 
ci nei pagamenti, pd in -tutti gli Atti. 
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aoùy, «1 Tadopra per riceverne dai Tuoi debitori » 
Si fcniite fgridare il fuo Servitore nel più gran fred- 
do dell’ inverno,. pcrcliè non gii. abbia, comprato 
dei Cocomeri . 

Se gU viene in animo di far efercitare un gior- 
no i. Tuoi figli alla lotta, oalcorfo, non permette 
loro di ricirarfi, che non fiano tutti in fudore , e 
feoza fiato . Va egli fiefifa a raccogliere delle len- 
ticchie , le fa cuocere;, e non ricordandoli di aver- 
ci pofto.il fale, le, fala una feconda, volta, di mo- 
do che alcuno non può. mangiarle . In. tempo di 
uoa pioggia fuor dlftagione , e di cui tutto il Mon- 
do fi lamenta,, gli ufcirà di bocca , che l’acqua del 
Cielo è deliziofa. Se gli vien. ricercato' per acci- 
dente, quanti morti ha. veduto portar fuori della 
porta fagra, («) rifpoode egli , penfando forfè al 
denaro, o alle bìzde u aUretuati , i^f Vùrrei y.còf 

VfH t ed io ne peteffimo. «nere.' ■ < 

•' r ■ I» \ • 

• , R I, F, L B S S I O Nv 

. • » 0 , . • ' • i ; - I 

Ia Stupido, .di* cui pnrU qui Teofrafio y non è 7>e- 
ramtnte uno jcimunito y come fembra , che \fgmficbi 
qoefio.termwe'y ma [oggetto n difiraùoni di 
taente, in. guifacciè- molte*volte parìa ^ ed opera al 
tovefcio di quanto dovrebbe^ •'Ogni Uomoy per- quanto 
fnvio y ed Attento egli firt y può. cadere ■ in difirazioni - , 
tnajfune allora quando^ ^a enxupato da qualche grave 
penderò, ^uefti perà, 'de.i quaii parliamo, y fono di- 
firatti per; a^to , fé ftone^per ■ natura , Ideila gravità 
di;fpirito y di cui. p^tja. il :Eilofofo y è una, certa tor- 
ptMint natittak y ebe.nonpejnHttfi y che If Uomo, pajft 
topo da un penfiero ad un altro ; e fe opt^ qualche 
afa col f orj? 0 ', mentre è difiratto , e fijfo col penfiero 
ifi un altro [oggetto , fi ^dimentica di ciò, che ha fat~ 
^ ' E 4 to, 

{a) Per eftere fnppelUci fuori della Città , fecondo 
la Legge di Solooe. 
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, nón per fcarftzza di memoria ma per a'wr ope^ 
>rato , jenza quell' atto di riflejjo , che imprime nella 
memoria la reminifcenza delle cofe dette , e operate . 
Di quelli diftratti per abito tutto piarne Je ne vé- 
! dono ; chiedono coji fuori di tempo , rifpondono a fpro- 
pojìto, ed operano cofe iticongrue y perchè diflratio^T 
intelletto y la foia fantafia mò've lo fpirito vii ale "ad 
efequir e' le funzioni della parola ^ r 'dell' individaq^\ 
Jenza ragionevolezza y ma come fanno le beftié ^ e cò- 
me fuccede nei fogni ; ficHhè fi piò diri , che quefii 
fognano vegliando. » • ' 

yedef imo ufcire di cafa finzà il cappello , lafciaH- 
lo in Chieìay o in una Bottega 'y metterji àrnhe le cal- 
zette di (opra in una gamba y M mandar il cappello' , 
che ha in capo y cercar i guanti y che ha ih mano , 
dar una $ofa a chi gliene dimanda uri altra rifpon- 
der nero pii bianco y dire di siy quando ‘ dovrebbe di- 
re di no y ed alcontrario% Dimandar di un S^erio y ch'égli 
ha mandato fuori di Cafa , andar in un luogo , quan- 
do ha prefifo di andare in &n altro , lacerare , o ina- 
fticare una carta tC importanza y ordinar carne in gior- 
no di pefce , firepitar colla moglie , perchè è ujcita di 
cafay quando è andata con fua permifiione { dovi fi 
' ufa però quefta dipendenza . f In fomtha commettere 
mille incónvenienze per mancanza dì rifiefftbhe w 
Siccome quefa è piuttofiò ' un' infermità y che ' un tP 
zioy così qualora è paffdto in abito y mn v' è rifilo y 
che vaglia a curarla, Bafla , che chi educa la già- 
ventà y allorché fi avvede dif quefie diftr azioni y che 
non iafciano di partorir molti incomodi nella Vita 
civile y fia attento a rifvegliarla y avvezzando con 
afjtdttità I giovani a riflèttete fopra quanto'' fahno i "i 
quanto diconoi ■' 


» ^ 


\ 
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^ • CAPITOLO XV. 

Dr//« brutalità m 

L a Brutalità è un'a certa durezza, ed ofo dire , 
•una ferocia’, che s’incontra nelle noftre ma* 
niere cii opèrafe, e che palTa lino 'alle noftre paro- 
lc\ Se voi diihandate ad un Uom brutale , che co- 
fa fia avvenuto di uu tale, ci vi'^rifponde ruvida- 
mente : non mi rompete il capo ; fe lo falutate , 
non vi fa nemmén 1’ onore di rendervi il 'faluto . 
Se talvolta metterà in Vendica una cctfa, che a lui 
àpparCetigà , e inutile dimandargli il prezzo , non 
vi afcolta nemmeno; tna dice fieramente, a chi ne 
Va a increato, che vi trovate voi a ridire? ‘ ^ 

Si burla della pietà di quelli , che mandano le. 
loro òfftrte<ai Tempj nei giorni di una gran Fe- 
jla : fe le loro preghiere, dice, arrivano fino agli' 
Dei, e fe effi ne Ottengono i beni, che ne defi- 
deratiò, fi può dire, che elfi li han ben pagati, e. 
che ’ non fono un dono del Cielo. Egli è inefo- 
tabile^ Contro di colui', che a cafo lo avrà urtato' 
leggermente, ò gli avrà comprefib un piede: que- 
llo è un fallo , ra*©! non perdona . La prima co-' 
fa ,'ch’ei dice 'ad 'un amico, che gii chiede adira- 
preftito qualche denaro , eh’ egli non glielo prefte- 
rà punto; in feguito va a trovarlo , e glielo dà di 
mala grazia, aggiungendo, che già lo ^calcola per 
perduto’. -’i > 

Non gli accade nfai di urtare in una pietra ^ 
che incentra per cammino , fenza darle delie gran- 
di maledizioni . Ei non fi degna di afpettar alcir* 
'do; airinconrro , fi» fi tarda un momento a ren- 
dcrfi al luogo, dove fi è convenuto con lui , ei fe 
«e va'. Ei fi'difiisgue con una grande fingolarirà; 
non vuol hè cantare la fua volta > nè recita- 

re 
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rt{a) in un pado, nè ballare cogli altri. In una 
parola non fi vede quafi nei Teinpj importunare 
gli Dei> e loro fare dei voti, o dei fagrific). 

Riflessioni. 

• Il Brutale ^ di cui p^rla qui il Filoftfo è unUomey 
fpoglio di riguardi per gli Uomini , e per gli Dei '• 
Per dir qualche cpfa degli infetti di quefio carattere 
ai tempi mfiri , conviti* dividere . Ciò ,, che qui j’/»- 
titola Brutalità, verfo gli Uomini, da Teofrafto^ nei la 
direjftmo inciviltà , rozzezza , maniera dijobbligftnte ; 
perchè, come tutti i Viy fono crefeiuti , il termine ^ 
Brutale noi, lo applichiamo a. chi [corre francamente 
in ogni eccejfo d*irafcibile , a di - concupi feibile » Colui y 
che per ogni minuzia trova, contefe.,, vilipende con r»- 
ffurie , ed offefe incognite in quei primi tempi., per~ 
cuote , mifiaceia , fertfee, ed’ ammazz/t , quefio appref- 
fi di noi è un Brutale p e ve -^e fono in abbondanza^ 
e con nofira vergogna non filo fra, Plebei , ma in ogni 
genere, e grado di' perfine^, ^ . 

J^uell* altro y 'cbeXritafcia la briglia al Senfi, nè afi 
tra idolo riconofee , che la dijfolutezxa , fcorrendaiebru 
per ogni ‘Campo, infidiaudo. talami, e tramando cadu- 
u alle Colombe y non meno, che ^ pafeendofi ' di ^ , piaceri 
incogniti fino aUe> befiie ;• quefio. puri. ai. tempi PtfifiiJt 
dice un Brutale > In. fatti quefio termine apprefio- di 
noi fignifica.un Uomo-Befiia , Di quefii due generi di 
Brutalità non oficorre far parola i ma dei primi , quan- 
to ai Popolari la f dar l'impegno della correzione i-^alle 
Calere i e. alle Forche ; e quai\to.-,a , quelli di maggior 
grado iafdarfa cuen al.cekfie Medico, che col juocoy 
colle grandini^ cdle malattie , eolie morti dei loro, più 
cari , e finalmente coU* cfiinzicne delle famiglie , fnprà 
' - medi- 

' (e) I Greti reeitavano a taveda qualche bel paflb 
(Hi loro Poet^ , ' e bailavaoo infieme dopo il palio. Vve 
dì Gap. XII. dti Contrattempi . 
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medicare le piaghe ,’ ho ftejjb fia detto intorno ai Bru- 
tali del Senfo ; poiché oltre a quei malanni ^ che fre- 
quentemente vanno- uniti ai piaceri , il Supremo i^a- 
gello fa bene a tempo vendicare la Leggi . 

Parliamo adtmcaie degli Uomini difobbliganti , e di 
mxje marùere nella 'vita civile . J^ueflo è^un vizio , 
che nafte da pejjma educazione , o per dir meglio da 
un temperamento trafportato ^non modificato da^ una 
buona educazione’. V albero y che da tener elio inchina yfe 
daprovido Agricoltore non drizzafi , fatto grande piega, 
maggiormente ; né. può più rimetterfi alia rettitudine, 
l^uefii , che il Fil^qfo chiama Brutali , non hanno 
zerun riguardo di dire in faccia delle perfone delle 
cofe, che offendono y e di rimproverar qualche difetto 
occulto di nafcita , in cui -non hanno colpa , oppure 
qualche colpa antica di cui più il Mondo non parla , 
e non fi ricorda, ii può negare un fervigio, e fare , 
che la per fona , che riceve la negativa , refti obbliga^ 
ta alla civile, maniera ; cofioro negano con tanta af prez- 
za y che chi ha ticbiefto rifentr più il pefo del modo 
difobbligante y.cbe' lo fpiacere della negativa ; oppure 
ff accordano lo' fanno di fi mài t garbo , e come per» 
di}petto.f che. in còl riceve prevale lo fpiacere del mo- 
do, al piacere di ave* ricevuto. 

Un Medico y o un Avvocato dii quefio carattere chia- 
mato a confulto y non ha verun riguardo di dire all*- 
olito Trofeffore attuale in prefenza di tutti , che ha 
fatto una caftroneria , che non'fi peteai far ' peggio ; 
(he ha ammazzato P infermo , orche ha rovinato' la 
caufa . ^J^uefto genere di Brutali , non ha verun ri- 
tardo di rinfafciare ad una Donna in piena Afftm- 
llea quanto di lei fotte voce va fpargendo qualche 
malevolo y 9 malcontento y come foffero verità provate. 

Gridano jpropofito per ogni minugia , vilipendono , 
ferifcoHo , con la bocca fempre piena di rimproveri ^ 
d'imprecazioni , e di faci di termini familiari del Se- 
tolo . V t ^ ■ t ' ' t • , . * k I i . l . ■ ' * 'i 

j^uan-* -i* 
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guanto poi alle Brutalità verfo Dio, e verfo leco~ 
fe y che hanno con efjo Lui relazione , quefto è un Ma- 
re ; poiché non folo fono di qucfio carattere quelli , che 
fono Brutali nella Società ; ma ancora buona parte di 
quelli y che fono civilijftmi verjo gli Uomini. Hanno ej- 
fi maniere obbligantijfme nella vita civile \ e poi han- 
no in pieno difpregìo le cofe fagre . Rifpettano quello , 
che veggono y e deridono quelloy che non vedono. J^ue- 
fti fono veri Brutali y perchè come le Beftie j fe^ono 
h cofe materiali y fenza punto curarfi di ciò che la fo» 
la Fede mentale , afiifiita però da mille ^ argomenti 
efieriori y contempla. 

to''.- ■ 

CAPITOLO XVI. 

% H ' • 

0 • 

Della Superfiiziette . 

L a Superfìtzione pare , che altra cofa non fia , 
che un timore mai regolato della Divinicà . 
Un Uomo fiiperftiziofo dopo averli lavato le ma- 
ni, ed elTerlì puriiìcaco con TacquaTullrale , (<<)• 
elee dal Tempio, palleggia una gran parte del gior- 
no con una foglia di xJauro in bocca . S’ ei vede 
una Donnola, fi ferma tutto forprelo ,'e non con- 
tinua il cammino,. fe prima qualcheduno ,non lia 
pafiato per lo ficlTòTito , che quello animale ha. 
attraverfato , o ch’égli ftelTo non abbia gettate tre 
picciole pietre fofHa>la firada, come per allontana- 
re da fe quello trillo prefagio. < \ 

In qualunque angolo della fua cafa abbia egli feo- 
perto una ferpe , non diferifee di alzarvi un Alta- 
re; e tolto che olTerva nei trivj di quelle pietre , 

che 

’ {a) Un’acqua, in cui li avea ellinto .mn tizzone 
ardente prefo fopra 1’ Altare , dove li abbriKciava la 
vittima; ella era in una'Galdaia aIia*.porta del Tem- 
pio. Si lavava fe fie.To , o lì Iacea lavare dai Sacer- 
doti . 

/ . 
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che la divozione dèi Popolo vi ha confagrato , vi 
11 avvicina, loro verfa di fopra tutto 1’ olio della 
fua ampolla, piega le ginocchia avanti di eHè , e 
le adora. 

Se un Topo gli ha rofo un Tacco di farina, cor- 
re tofto dairindovino, che non manca d’ ingion- 
gergli di fargli mettere una pezza > ma lungi dall’ 
edere foddisfatto della fua rìrpofta , fpaventato da 
un’aventura fì llraordinarla , non ardifce più. di 
fcrvirfi del'fuo Tacco, e fe ne disfa. Il fuo debole 
è ancora di purificare iocelTantemente la cafa, eh* 
egli abita , di sfuggir di federfi fu una fepidtura , 
di afiiilere ai funerali, o di entrare nella Camera 
di una Donna, che abbia partorito. Allora quando 
gli fuccede di aver qualche ’ vlfione durante il fon^ 
no, va a trovare glTnterpreti dei fogni, gli Indo- 
vini . e gli Auguri , per fapere da effi , a qual Dio , 
0 a qual Dea ei debba fagrificare . Egli è molto 
efatto a viiltare fui fine di cadaun mefe i Sacerdo- 
ti d’ Orfeo i per farli iniziare (<*) nei fuoi Miile- 
rj; vi conduce fua moglie, o fe ella fe ne fottrae 
a caufa di altre cure,' vi fa condurre i fuoi figli, 
col mezzo di una Nutrice. 

Allorché egli cammina per la Città , non lafcia' 
quafi di lavarfi tutta la tefta con l’acqua delle fon- 
tane , che fono nelle Piazze ; qualche volta riccorre 
alle Sacerdotefle , acciò Io purifichino in un altro 
modo, ligando, e ftendendo actorno.il fuo corpo un 
cagnolino, o della fquilla (b) . Finalmente s’ ei. 
vede un Uomo colpito di Epilepfia, prefo da orro- 
re, ifputa nel proprio feno , come per ripulfare la 
mala forte di quello incontro. 


. . -..V.. ... . 

Iftruire del fuoi Mifterj. 

(0 Spezie di cipolla marina. 
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Riflessioni 

i • I 

Da queflo Caratine vedefi^ che fine in quei tempi 
di falfa credenza gli Ventini faggi deteftavane gli au- 
guri prefi da cofe materiali » DiJUnguendo quefie ^ che il 
Fiìofofo intitola Superfiizieni y alcune vengette ad effe- 
re y fecondo i principi della noftra Religione , ciò , che 
veramente anche da noi fi appellane tali', in parte y ed 
in parte augurj\ e come tali biafmeveli y e deteft a bi- 
li , Le altrb poi riguardanti cerimonie Religiefe y era- 
no prjje per Supe^izioni dal Fiìofofo , perchè diveni- 
vano coje materiali y che nulla influivano o ali offequio 
verfo la Divinità y o ad una vera purificazione del 
coftume y ma foltanto del corpo y quando apprefihdi noi 
le cerimonie eftrhtfecbe fatte in ojfequio di Dio y quan- 
tunque fatte da perfone di cofcienza mischiata , non 
fono Supcrflizioni y ma fono c^e lodevoli , quando co- 
rifpondano agli Iftituti Ecclefiaflici , 

- Circa gli auguri ^ forprendente , che fino in quei 
terqpi di tenebre fojjero deteflati- dai Filofofi , e che. 
nei tempi illuminati y tuttora regni una fi gran veri- 
tà y che molti badino agli augurjy ed ai Jogni . f^ue- 
fto è certo un refiduo del Genti kfìmo ; e non può inten - 
derfi y come fi diano tuttora y non folo nella Plebe. ..ma 
ancora fra le perfone colte , menti fi fialide , che paf-, 
fano credere y\o temere y che dal corfo di animali , oi 
da accidenti materiali poflano ejfer fignificati eventi 
futuri y faufti , 0 finiflri . Tutti credono , che Dio folo 
fia arbitro delle cofè ; tutti confefiano la >fua Provvi- 
denza -y tutti fentono, che a lui fola. note fono le cofe 
future; or come può accordarli quefia credenza col 
prefiar fede agli augurjì ha forfè comunicato Dio la 
jua rifitrvata prefciema ad uno fpeccbio , che cade , 
al fate , che fi fparge fu la menfa , ed a fimili fan- 
faluche infenfate? Ha egli forfè promeffo di m^ifejha- 

' re 

-• I 
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fe Uìi fógni le cefe Mwekire ? Non è e^ un tentar 
Dw, ed un fijjarfi in una pernhiofa credenza^ che ad 
af bitrio dell'Uomo ci debba manìfeftargli con figure , 
id ìm'gùti gli accidenti venturi ì ^uàl merito hanno 
quefii tentato^ per efigere quefte prtfeiicbe prefcienzeì 
E però da ftupirfi y che la comune baloadagi ne ven- 
go in quefio propfifito alimentata dai Libercoli \y che 
folfamente s' intitolano fpiegazione dei fogni ^ e che 
futili , (he fono prepofli alta direzione del Popolo non 
ji affatichino , per efiirpare quefta diabolica femente 
di 'Gentile fuperfiizione^ 

Parlando pei di quelle y che realmente da noi fi di- 
cono Superfltzioni , che confiflono in credere certe vir- 
m fuperiori alle forze delta natura in èrbe y in pie» 
tre, e nelle parole y o per guarire infermità , o per 
cmfcere eventi futuri , o per ottenere effetti talora 
peecaminofi y quefta è un' altra beftialità , che inonda 
fra noi,'^li è Un credere y che te eofe materiali , i 
ft^ni y le figure y le parole y ed anche talora le Grazie^ 
W y ma dette in tal giorno , in tal numero , col tal 
modo determinato y abbiano virtit^ Divina ; e come 
fuefia i una fpève cT Ideìatria y meritamente fono dan-> 
nate; poiché d'ordinario fono cofe inventate dai par- 
lali del Diavolo y con patto efplicìtOy onde chi le fa 
f*)» patto implicito empiamente y ottenendo V effetto , 
f fcefia da Dìo , é crede nelle pietre nei Legni , nel- 
h parole y erbe , formole ec , . Sembra impercettibile ,* 
thè chi crede , effervi un fola CrearerC y difpofitore , ed 
àrbitro del Mondo, t'immerga in tali fpropofiti- b 

capitolo XVIII. 

bellé Spirito hojofoy e rneìanconicom • • 

é i 

L O Spirito meUnconicD fa , che non fi fia mai 
contento” di alcuno, ie che fi faccia agli altri 
*>lfc lamentazióni , fehza alcun' fondamento . Se 

' ’ , ; qi»h 
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qualcbedtttiOv. fa un Convito, e che fi fovvetigt di 
mandar un piatto ( 4 ) ad un Uomo di quefi' umo- 
re, ci non ne riporta da lui per tutto ringratiamenfo , 
che il rimprovero, di efier .fia,to dimenticato . 'Ja 
non era degno ( dice quefto (pirito. rifibfo ) di bere, 
del fua vino , aè M mangiare alla fua tavola . Xut- 
to gli reca lòfpetto, fino le finezze , che gli fa U 
(ua innamorata'^ Io dubito, molto le dice> che voi 
fiate fincera,.e che tutte quelle dimofirazioni di 
affetto paciaho dal cuore. 

Dopo una gran ficcità , venendo a piovere , cor. 
me non pnòJamentarfi della pioggia,, ej fé la pren- 
de col Cielo, che ella non abbia cominciato più, 
prefio. Se l’accidente gli fa cadere una boria, nel^ 
1 « firada, ei s’inchina, e poi^ Ipggiugne : vi. fono 
delle perlbne , che hanno foreuna ; quanto a me, 
non ho mai avuto la^ forte dà trovar un teforo. 
Un’ altra volta avendo defiderio di ui\o fchiayo , 
prega ifianiediente creilo , a.< cuiA appartiene , di 
dargli prezzo.; e dopo che queftoi,. vinto, dalle W 
knporiu ni tà\ glielo ha veduto fi. p^te.di averlo 
comprato: Non. fono io ingannato ’i^riccta egli ),jf, 
efigerebbe egli.fi poco di una Cffa ’t Cké fpJfe fenza^dì* 
fitto} . ^ \ 

A quelli , che. gli fanno. ì^complimemo ordina^ 
rio fqpra la nafcita di un figlio ^ e. fopra l’ auiden* 
to di lua famiglia. ;.aggiugnete vi , die’ egli, perita 
dimenticarvi cola alcuiM,', fopra la, diminuzione 
della metà dei miei beni* Un Uomo. no jofo. dopo 
aver riportato dai fuoi Giudici cip, che chiedeva, 
ed aver guadagnato a. voce ' comune) cpntto del Tuo 
avverfario, lì lamenta ancora, di ciò, che fu fcrit- 
to, o padato in fuo, favore', perchè vnpn fiano Ila* 
ci toccati i migliori motivi della fua caufa . Or* 
vero dopo che i fuoi.amici, iutn.no' fatto infieme unt 
-t 3 . ccr- I 

' (4). Quefto fò'>il coftume dei Giudei, 'C degli altri 
Popoli Orientali, dei Greci, e dei Romani. 
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per foc«orerlo in un preiTanto <bifon» 
gqo> fe. qualchedimo ,fe ne confola » e - lo eccita a 
meglio, fperare della fortuna: Come, rifpond’egli,. 
polTo ÌQ;e(Tere feniìbile con la minima allegrezza , 
allora quando io penfo , che debbo reflituire quelbo 
denaro a cadauno di quelli,. che me l’hanno pre* 
ÀatQ, e non eflfere ' ancora 'fciolto verfo-.di efli dal- 
la riconofcenza del loro benefizio^. 


...» . .. -V. \ 

Ri f l e s s I o n.i. 

f fi/ri fi nofofif che, di nulla-ffammai fono con- 
Unti , • e che, egualmente fi lagnano del male , e del be- 
ne y fonoy per dire il veroy il fiageUo della Società « 
Sono feiHpre pronti, a biafimar, tutto y quantunque fia^ 
no coje y che .ad ejfi non., appartengano ; anii jemhra , 
che per V appunto ivi fi Scatenino , dotte gli altri ap- 
provano , e, lodano, ..Qtialwfqiu cofa fi faccia per ejfi y 
nulla è ben fatto y o almeno , non è-, ben fatto a loro 
modo trovando fempre a ridire y purché ftia al di fo- 
pra ilylero.fpirito mai contento ;, e difapprovano quel^ 
If .firJfHy cbe effi han fatto y trovando per tutto difetti 
quantunquf ideali,. Piutto/ìo incontreranno una conte- 
fa y ki quello, che. rnofirar(t Joddisfatti , 

. jpuefii, non fono Uomini focmbiìi y perchè \o sfuggono 
la conver fazione y oppure fono dagli altri, sfugffti; che 
jr pure y introducono nflfix Società , non lo fanno , fe 
' non gridati dal loro. genici,^dS dif approvare quanto ve- 
dono-., e d'or dinario «e Partono y o„mal foddisfatti del 
prefunto poco riguardo y che fi ha avuto per ejfty o av- 
velenati y percfiè non fynfijgU: altri uni^rdati al loro ‘ 
fentimentp , 

Ella è una malattia ^ìP. emiìno'.nata da un tempe- 
ramento melanconico y a cui ninna refiftenza fi è fatta 
ttdP\ educazione , Se kH»9sorq fi àvvezsiàffèró i'FigKt 
^^.^àpene .ad;. ejfere-. coutenti di tutto ^ fi efiirpareb- 
^ 4Mefia. ifgtutAh .i.nclinaz^^ ma ficpome per . lo, più 
' .Tomo I. ' F ai 
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si gUrm Mefiti P educazione HwNtle i la cefa pih tré* 
[curata f nen hifógnU fiupirjt^ fe li cattive incUnationi 
dei Figli lafciate in piena liberta , priducanà ^gli 
abiti y che te fi robufii daW affuefaxiene i li pirtand ad 
effere Utmim intollerabili» 

Quefii genj nejofi fi prefiggono appriseipié di’ 
la perfezione in tutti It ioje , dò che fi9M può ■ dare 
P umanità ì quindi pafiano al vizio di difapprovàt 
tutto y e finalmente a vivere miferabili y mai contenti 
di coja alcuna, ' 

Vi fono poi degli [piriti nojofi foió con perfonè ’pat- 
ticolari , Un Padre mai eòntento di quanto fa un pO“ 
vero figliò , che fi affatica di compiacerlo ; un Padto» 
ne mai foddijfatto dei fuoi fervitori , biafiihando fem- 
pr e anche il beri fatto ; un Marito j che éHfapptovm 
ogni azione della moglie , e fempte contro di offa firf 
pitOy e [grida, Quefii hanno Jembianza di tiranni ; 
e fe bene rifiettejféro y troParohbtro che operano eotetto 
al loro inteteffe , Un Padre si faftidiofè i puh indurre il 
Figlio alla di[per azióne y majfime allora quando per 
P età et fi renda [ufiettibik" di feduzioue . Uri Pédrorià^ 
di tal natura fi rende da [e fiefio^ inabile à ttétar chi 
lo [ervay e talora a prendere dei marivoliy che poi b 
rubano . Un Marito di quefta tempra può ridkfèe aiW 
impazienza la moglie , e configliarle a cercare ehi me- 
glio la tratti , non mancando mai le oecafioni * ' 

I Vectbi fono più [oggetti a quefii difetti ; ma final- 
mente fi riducono a divenir [cherno di chi da efii di~ 

pende y o ad effere abbandonati da tutti , 

' 1 

CAPITOLO XVIII. 

' B^a Bijfdetnà, 

• . . v' ’ 

L o Spirito di diffidenza d fil fupporre> cKe 
to tl Mondo lìa capace d*1ngannarci . Per e(ein> 
pio, ua Uomo diffidente , fe mandi d Mercato 

’ •'1M19 
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uno de’ fuoifdomellici) per comprarvi delle pit)yi'*ì 
Coni , lo fà féguire da un altro , perchè dehitt ti-3 
portargli fedelmente quanto hanno elTecoflato. Se 
qualche volta porta denaro eoo fe tn un viaggio , 
ad ogni fiadio (a) lo va conteggiando» per vede- 
re, le ha il fuo conto. Un’ altra volta » eflèodo 
coricato con fua moglie» le dimanda» a’ ella abbia 
ofTervato » che il fuo fcrienò fia ben ferrato » fe la 
fua caflTetta fia tuttor figillata» e fe fi ha avuto at- 
tenzione* di ben ferrar la porta delF anticamera ; e 
benché ella alTicttri» che tutto è in buon flato-, i 
prefo dall’inquietudine, fi leva dal ietto» e va in 
camtfcia a piè^fcalzi con la lucerna» ebe arde nel- 
la fua' camera »' a vifitare lui fteflo tutti gli angoli 
della cala ; e dopo di quefta ricerca , tutwra ad- 
dormentali con molta pena. 

^nduce feco lui teftimon) quando va a chiede- 
re le fae rendite non pagate» 'onde; non entri un 
giorno nei fuoi debitori il folletico di negargli il 
•oro debito. Ei non manda a tingere la fua roba 
da! Tintore, che paflii pu il miglior artefice, ma 
da quello, che accorda di non riceverla , fenzadar 
cauzione. Se qualcheduno fi azzarda a chiedergli ad 
impreftiio qualche Vafo (è) d’ordinario glicfo ri- 
cufa, oppure fe glielo accorda, non lo lafcia, leva- 
re, fenza che fia pefato; e fa feguire quello ■» che 
lo afporta mandando poi il giorno fegueote a pre* 
gare, che gli fia rimandato. 

fchiavo,'* cui porti affetto , « 
Che Io accompagni per la Città, lo fa camminare 
moti di lui, per timore, che s’ei lo perde divi- 
«a, non ifeampi, e non prenda la fugga . Ad uno 
|.® dalla fua cafa qualunque fi fia cofa, 

P» diccfle, flimatela, c mettetela al conto mio , 
niponderebbe, che convien lafciarJa dove l’ha prt- 

^ » A, 

(f) Seicento paiìi . . 

(è) D’Ora, • è’ Argenta., 
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I CrA'R. A' T T E'K I 
fa , eh* egli ha> altri afFari , che quello' di cofet die- 
tro ai fuo denaro., ; 

• • / * »v • ‘ ‘ t . 

R 1 F L E S S I O N r. 

■ ■ ' II*. 

<>'StmbraH9 affai picciole cofe quelle^ cheTetfraffore-' 
pflra nel Juo Carattere della Diffidenza ; ai giorni 
fuùi ella calcolava^ bensì un vizio ■ com'è realmente \ 
ma per quanto apparisce non eftendevaff a quegli at- 
ti che ai giorni nofiri fi veggono , Che fi éffiM di 
perfone incognite , e 'vili , o di conofeiuto poco buon odo- 
re y è prudenza \\ ma di. diffidare dii perfone di carat- 
tere onefto y qu.tnfunque "nei tempi prefenti . la mala 
fède yegni franca mente y ‘dtve farfi con, molta circefpe- 
zionei. Il dubitate dell'altrui fede<deve effere.un atto 
interno y che ferva di regola y per operar cautamente ; 
ma allora quando . la diffidenza accieca in guifa di 
manifeftarfi'. indifferentemente con tutti y diventa una 
fante di continue effefe alla Società j. non è più pru- 
denza y ma. vizio . : y. ' : . 

t La Diffidenza è ^lia. dell' Avarizia y per confequen- 
zd. tiene primieramente lo fteffo diffidente in una con- 
tinua inquietudine y che lo agita y e non gli lafcia tro- 
vare ripofo . Anche, dormendo viene inquietato dai fo- 
gni y eh' egli interpreta fempre per cattivi ^eludj y o 
di ‘morti di debitori y o di furti y odi truffe. Se com- 
pra y teme fempre di effer delufoy, e ricerca per ogni 
lato la cofa comprata y non affidandofi alle onorate pre- 
te fle del venditore .. Se dà^denari , non .è maf jazio 
della cauzione y che légge y e rilegge y e corregge i e do- 
po. confumato l' affare j richiama chi. ha ■ avuto il de- 
naro ’y dicendo y che una parola<gli fembra equivoca y 
fbe hi foglia cambiarla , e fi pena un ora a trovar fi- 
xonimoy che lo foddisfi . Se flipula col mezzo di "Pub- 
blico Stromento, prima vuol bene ef aminare l'eftejay 
per finterpretar le. parole y dando loro talvolta un fi- 
gnificato y del quale non fono fufcettibili . Finalmente 

all' 


I 
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deìla\ ftipt^lakione y toma, al rivedere y perita. \ 
aggiunte y e\ tiene in fefpefo' la Ponte y il Notajo ^ e .i 
Teftimonjy facendoli ajpettort conìindifcvetexza .'t 'i ‘ ^ 
• i>Se. qualche cofa gli vUn- riferrca\y twn erede. oHa 
relazione y fe non va ad afftcurar'fi. in ' perfonq .• 
^concertato un affare y torna pUf'Volte , ■ per • tnefflio- in* 
Éenderjt . Se-, vede, il ./ito Avvocato patlaae < col Difenjo* 
re del fuo Avver fario , teme , che concertino di ira^ 
'dirli; e ^ dopo averlo'^ circuito ' con. mille interrogationi 
effenftve , va a provvederff di un altro. Il peggio fi' è\ 
che il Diffidente .non fa veruna difiinzioneAdi perfone; 
non^v* è htnga\amicitia y che ponga, a coperto l'amico 
da un rnfuhoy nè v^ è Uomo oneftoy .,e >di carattere:^ 
che fia.riffiarmiato, ìV.acciecamento non Jo lafcia.i» 
libertà di falvare le convenienze , Si pud diffidare dì 
tutti i^'percAè Jl fiecolo inftgna ax temere di tutti ; ma 
non a tutti fi dive feoprire la Diffidenza; . devon/t.ufa* 
u quelle riferóCy che efigóno i gradi y ìex: non offèndano 
la Società'y\ e quefio.è ciò, òhe non fafqreiiJbiffiiknT 
ee viziofo i iperchd guidato dalla paffione y non ' fi cura 
di offendere alla /coperta \ effendox/empre offefa il niep 
firar di dubitare de IP altrui fede ' ' ' 


/ i 1 V 'n ^ • v 

#ui> C A Ptl X=0 L 0>^ X{X* 

fÉ.:K>u1. •• ! ■ - i-;'.-’' i i ' ; ‘*'ov.)t5 ' ; 

4e-!x ,sÀv ' D*un Uomo Villano j, o fia incolto. 


Q Uefto Caraitereruppone fempre jn un Uomo 
un’ eilrema fporcizia »’ed; una tKafcuragine4i 
fua perfbna, che pafTa agli eccelli , e che ferìfce 
quelli , che fe ne avveggono . Voi li vedrete qual- 
che volta tutti coperti di lepra , con le unghie 
lunghe, e.fucide, e non ollance non aver riguardo 
di mefcolarfi frammezzo le perfone , e credere di 
elTere in litertà', col dire , che quella è una ma- 
lattia familiare, e che fuo Padre , é fuo Avolo vi 
erano fogge cti . Egli ha delie ulcere alle gambe . 
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2^1 vedono fopr» le fiie mani dei porri , è delle' al' 
tre fporcizie, eh' ri 'neglige di£ir guarire ; oppure 
fe penfa a rimediarvi , egli è allora qiiàndo il male 
acerefciuco <per il tempo ^ è divenuta; inemal^e • 
^li è. ifpido di pelo fatto le afcelle , e per tutto 
il corpoy come , uh animai felvaggio^; ha i d«utà 
neri» t rofìchiati» e tali» che il ilio lupetto non % 
■paò fofirire» i x t»i - n:* 

I Qaefto non è' ancor. tutto; ei fpota» e lì foffia il 
nafo in 'mangiando, paria colla boera piena ^ e bei* ' 
vendo fa dello cofe contro la convenienza. Non li 
ftrve giammai al .bagno» fe non di un olio fetenr 
te» e d* ordinario .non comparìfee in una pubblica 
'AllRMipblea » che con una velie vecchia» e tutta rapr 
pexaata . Se è, obbligato d* accompagnar fua Ma^ 
dve dagl* Indovini » noo apre la bocca, che per dire 
dèlie cofe di; cattivo augurio (a). ;Un* altra volta 
facèndo delle libazioni nel Tempio ( ^) gli cade di 
miao Una coppa , o qualche < altro viùo-.;. e di quer 
tto accidente egli ridèrà» come 5*egJi avelie latto 
qualche cofa di tneravigliofo . A. ’f* '» 

Un Uomufì llraordinaiio non^ là ncmhieno afcole 
tare un concerto di flauti; batte le mani con vio- 
lenza» come per a^landirli., b'va.feguendo con 
una voce difaggradevole la Ueflà aria , che fuooa* 
no; quindi li anooja deihi linfoiUa » e dimanda s'el* 
la fia per finir preAo. In fine fe elìendo airifoata.' 
vola» vuol fputare,'ei lo fa per 1’ appuntò ad^ofib 
^ quello» che ^i ila di dietro» peptùrgti da 

.. = - * # jf* ' < -» i 

• . . ». -f,.' 


• < («) Gli ^ Antichi aveano un gran riguardo 'nelle pa- 
role , che ptoférivano , anche a cafo , per quelli > che 
andavano a confulcare gli Indovini ■» e gli 'Auguri ; a 
pregarei, o a fagrificare nei Tempi . 

Ccrimoaici nelle qaali fi Ipergeva dd TlftOf.'é 
del -late nei fagrificj. 
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Riflessioni. 

Huefi» Carattere è un mifto dì ViUamuy di fpstci- 
va, d Irreligione y e d indifetetez\a ^ e ficcome le ap~ 
pnrenze dimoftranoy che il Filofofo non parta dì un 
Villano natOy ma di una petjona civile deturpata da 
una cattiva incliaazimte non corretta dalP redazione y 
etti è vifibile cbj egli intende di deferhtete un • Uomo 
ben natUy^ ma incolto,. 

Io non dirò,y che vi Sano fra noiy almeno in mme‘ 
rooServabile degli Uomini civili fucidi al fogno <^cbe 
Teofrafio, ci rapprefenta . Non nego , che qualcheduno , 
con vergogna deU'ejfer fuo non fi lajci vedere con Ca- 
mifeitìy e vefii lorde-y e fdrufcitey con unghie y c ma~ 
ni fucide-y e con altre iljornacfievoli negligenze y che fal- 
bamente- intitolano Filofofia ; qualche la Filófofia , che ^ 
infogna a diftinguerfi dalle befìie , infegnafie anzi a vi- 
vere da animali, ila degli Uomini incolti y fbe ^o~ 
no in atti villani y ne abmojm^ncor noi abbondakza , 

Il fingere di non veder, chi [aiuta , il feder.fi nel luogp 
più degno , in confronto di. perjone di maggior grada , 

P entrare nei, di feorfi^ atiruLnonckiamatO y.il voler fa- 
pere di che cof a; parlano due- in. confidenza y il non le- 
var fi il eappef lo ■> ^ove conviene y. e a chi f aiuta i le- 
Vaniolo y^ h,flare in piedi- innanzi a ehi fiede con il 
tergo, rivolta y il cantare y. paleggiare • zuffolare in 
opngtefpOy dove gli* altri -fie dono y il geft affi la f ai- 
vieta [opra, le [palle y fiéendo a tavola con altri y 0 Ip 
fiorvi, appoggiato col gemito y e mille' altre cofe di que- 
fie natura y fono^ tutti- atti- villani y che moftrdno la 
mala coltura^ la troppa. perfuafione- di fe ftejfo y ed il 
ibfprtgioy n.almenoyil poco>ee»t(ty che fi fa degli al- 
tri afianti.y. ^ . 

Ha ciò, che fembra più confiderabilcy fi è il lorda- > 
rt lo lingua net termini fporebi della plebaglia , la 
Vteie fempre più addotaqmfiv trifio linguaggio, quan- 

F 4 to 
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io Ì9 "vede autorizzato dalle perfone ad effe fuperiori * 
Peffifrto efempio il fenttre la gioventù , anche nobile ^ 
maltrattarfi a vicenda in fatti « e in parole , comefof- 
fero tanta ^ente da zappa ! Peggio il vilipètUme, i 
Galantuomini , o i Bottega) , non avendo rigpdrdò )K 
trartatlit occorrendo y da furbi \ e da ladri , fe 
efpreffamente y almeno in termini intelligibili ! ' ' 

. Il far coffe [piacevoli à chi è prefente e maffimt 
fenza riguardo alkDonHe ònejley il raccontare in pr^ 
fenza loro le proprie difolutezze y e preferite termini 
indecenti , tono tutti atti , che ff pòffono dire Villani , 
perché Villania è tnttociò , che fi dice y e fi fa fféntk 
verun riguardo delle perfone y che fono preffeitti i' 

.' 9 . H*-'* 

CAPITOLO XX; ' 

* • . ' » . • . • • 

> Deir Uomo tnòlefloi 

• \ 

C IÒ* che chiimafi un tholeflo, e quell* tJomo* 
che fenia fare a qualcheduno certo gran tor- 
to » nondimeno non kiìria di molto intrigarlo. En- 
trando nella cartiera di un Tuo amico , che comin- 
cia ad addormentarli , lo rifveglià , per trattenerlo 
con vani difcorfi ; trovandoli fui lido del Mare « 
nel punto , che un Uomo è pronto a partire , è di 
montare fu la fua Nave > lo férma y fenzà ilcUih 
bifogno, e lo impegna infenfibilmeiite a palleggia- 
re con lui fu la riva. Stadcando un picciolo bami^ 
bino dal fenno della fua Nutrice, méntré ei pop- 
pa, gli fa inghiottire qualche cofa , ché ha mani- 
cato, batte, le mani avanti^di-lui , lo accarezza j 
egli |>arla con una voce éontfalTata^ ' 

Scie^lie il tempo del) palio, e che già la itilné* 
lira è in tavola, per raccontare, che avendo prefò 
due giorni fa medicina , égli è andato per alto» e 
per' ballo ; e che una bile nera, e indurita era 
mefcolata nei fuoi efcrementi . In prefenza di cuc- 
ca 
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•ta mk’ Affembled gli'^Viicn- in capoì^df diifiiandare a 
fua madre iu qual giorno efla Io abbia' partorito . 
Non >fapendo> che dire * raccoetà cbe'^ acqua 
delia fua cHlerna è frefca j che •cì'èf&nò nel fuó 
orto buoni legumi) o che la fua' cafa ’é' aperta a 
tutte le'perfon© come.uft’ Ofterlà ; e fi affatica a 
far conpfcere ai fuoi ofpiti un Parafilo ^ ' {a) ch* 
egli ha preffo di lui ^ che I9 inviu a tavola aijnejc-* 
cerlì ìa allegria > edU podére là còihpà^nia. 

R E E'S‘S I '-Ò' ’N ' 

Quttittimiue qutfio Ca¥àitete di Tevfraflo enM ùt 
qualche parte in altri da efih défcritri t tión'fi può d 
meno ili applicarìo v quelle perjbne , VAf riéfcono mO^ 
lefie I e difiurbanc j fenta rifieffò. ' Nafee' qùe fio vitto 

0 da una prefunta juptrìoritd, eèe fi' ntrite Joppiedii 
riguardi e gli interejfi degli ahri\ 0 dd uni ttajcu^ 
raginòy- che non iafria confider are thè ' ogni Uomo ha 

1 proprj ajfari , e le proprie conveniente J^Vinterrtm^ 
pere chi legge y e jcrivcy’e parla di cofe fetie^ «Pro^ 
pefitO:di fievolezze y 0 di cofe y che pofiono' differirfiy'è 
una moleftiay che feonciay ed amareggia , Il diftoglie^ 
re Uno da! faro una eoja , che fa di premura , perché 
ne intraprenda un" altra y 0 perchè a feriti un racconto 
punto, non intereffante^y il fare una vifita in ora in- 
debita , V obbligar uno a fermarfiy mentre va pei pro- 
pri affari , P attacearfi infeparabilrnème al fianco di uno, 
che non vuol compagnia f P entrar fra^^due \ che pare 
lano di cofe gravi y per^ afeoltarli ♦ per dir delle 
burle y Pintrodur in converfazione queftioni 0 mate» 
rUy che non hany che fare col tema , che è fui tavo» 
Iure, il tormentar imo y perchè dica ,ciò y che deve 
tacere , e mille altre ; importunità , di fimil taglia , 
qualificano ' un Uomo molto incomodo alla Società y che 

, . ' - Col- 

' ( » ) Fàvola Greca y chè figftilìca quello > ‘**bt non 
mangia fc no;o a cafa d’altri. ' 
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mite fue m*l tcnJiglUu mtkjlie fi reaéU nHofé , 

^ito da tutti, '' 

Jl difiurbar gli altri , ed ejfer ter» melefie , mn fé- 
h è tata majfma inciviltà i ma fi avvicina ancora ad 
effere contraria all" umana Carità , che efige , éhe al- 
éuno non fia difiolté, dalle poftH ineombenze , dai 
projnrJ intereffi, \ : i . ì • • • ‘ 


. : /m! 


CAPITOI^O ^XU 


Della Seioega Vaniti » • Vanaglma . 

L a fcioccA vankà fembrt eflère un« paflìone in-- 
quieta di ' 4 iAii!isuerri nelle piiX' picctole' cc^e ,u 
e di cercar nome, e , dHlioaioDe nei foggetti più 
frivoli. PerctQ un.Ufomo vano, £e fi trova ad un 
pafio, affetta Tempre di federfi. appreffo d> quello, 
che lo ha convitato. Égli confaara ad <Apolb la 
capigliatura di un figlio, che. gli; è mita ; ed allo- 
ra quando egli è giunto alle pul^rtà , lo conduce 
egli fiefibi a Delfo ^ (a) gli taglia i capelli t e li 
depofite^nel Tempio, come - tnonumentodiun. Yo-. 
to folephe X eh' egli ha aden^Muto.. v. ' 

.. Egli amhifce. dì farli feguire da. un Moro . Sefìt. 
fin pagamento, affetta t eh’ ci fia in una moneta 
tutta nuova, e. che fia fiata appena t coniata .. D07 
pp aver immolato un Bue avaiatì di (gualche Alta- 
re, fi fa rifervare la pelle delia fton^ dell’aninu- 
le. Tadorna di- nafiri, e di fiori-, e> T attacca nel 
|ìto dfUa Tua cala il più efpofip alla villa di ^ueK 



Il Popolo> dì Atene, o'Ie pérfònè" pifi modèlle 
fi coottmavano di convocare i'h>ro parenti, di taglia- 
re in loro prefeoza i capelli dei. loro figlio giunto al- 
la igibertà, e di confagrarli in feguito ad Ercole, o a 
qualche altra Divinità , che ateffe un Tempio nella 
Città. ' ' " ' 
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II) eh» paiTano; acciocché alcuno del Popolo no« 
igfiori, ch’egli ha.fagrifìcato un Bue. 

Un* altra -volta al ritorno da una ^cavalcata.» eh* 
egli avté, fatta, COR altri Cttc^inì > , rimanda allafua 
caia per ,un Servitore tutto il fuo bagaglio, nè ri* 
tiene, fe non una ricca vede. di . cui è abbigliato, 
e ehe drafeina il re{lante-del;giorno\nella pubblica 
Piazza. Se gli. muore un picciola (j^ane, lo feppel- 
Jifee, e gli erge un Epicaho^con/quede parole: 
Egli era della razza di Malta (4)^/^ 

£i condigra un - Anello ad 'Efculajpio , e lo logo* 
ra a forza di appenderci dellecofone di dori . £i fi pro- 
fuma ogni giorno. Compie con gran fado tutto il 
tempo della dia Magidrat.ura ; ed ufeinda di cari- 
ca , rende conto al Popola con odentazione dei fa- 
grificj , ch’egli ha fatto, come del numero, e deir 
la qualità dèlie vitt'une, che ha immolato. Allora 
rivedito di una vede bianca, .e eoromito.^ dori» 
compartfee nell* Adembka 'delv Popolo Koi p»Jf$a< 
M0 (die* egli) » AteaieSt rév dritte il 

tempo del nefiro governo , abbiamo fagrificato a Cibe- 
le, e le ablnaaio refo onori téli i^quali merita da noi 
la Madre degli -Bei ; fperaie dunque t^nieofa felice, 
da quefta Dea, Dopo di aver parlato coaì, d rkira 
nella fua Cafa, dove fa un lungo racconto a fua 
moglie del modo,xon cui tutto ^ è riufcko, ant 
che di là dai Cuoi dedderj. : ■ c ^ - 

• V. - 1 , , . I V . , 

Riflessioni. 

La Vanità è un Vizio molto comune. Gli Uomini , 0 
più le Donne, cercano di di/linguerfi ;e .non v' è per- 
dona grande , e Plebea , che non cerchi di ejfere confi- 
dtrata per ammirabile in qualche cefa • Che^ più ? 

quei . 

(a) Queft*iroIa produceva dei piccioli Cani molto 
(limati . 
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quegli' fi ejft i che di fé parlano cm tara a affettat/nititilia- 
vane , cercano per un principio di vanità di fparger 
fama di ejfi ^ che fona perjone gentili, umili, ed af- 
fabili* La vanità entra fino in Cbiefa ; non folo vi fa-" 
no dei Preti, e dei Frati , che ofientano di difiinguer- 
fi nel canto, ma quegli fiejfi , che fanno dei benefici 
alla Cafa di Dio, vogliono, che il Mondo lo jappia a 
forza di Lapidi, di Stemmi, e d' Ifcrizitmi , fenza 
avvertire , che danno a Dio fola picciola parte di quel, 
lo, che è fuo. Se fpendono in qualche f agra funzione , 
cercano di fuperarfi a vicenda , e vogliono efier vedu- 
ti affaccendati in ordinate , perchè fi f appi a, che fan- 
no ejfi . Conducono gli amici a vedere , facendo loro 
confiderare il buon gufo , e il difpendio .* 

Molti fanno limojtna a quanti poverelli gliela ricer- 
cano , anzi li chiamano , perchè vengano a riceverla \ 
ma fé per avventura non vi è alcuno , che vegga , li 
fcacciano , perchè foltanto ambifcono di acqui fiate ap- 
preffo il Mondo il nome di caritatevoli . In fegreto poi 
non haigno riguardo di tiranneggiare la Servitù , e di 
Angariare i mercenari . Se qualche Dama v, o qualche 
Soggetto di qualità chiederà il loro foccorfo a qualche 
buona opera, fono prontijfimi a concorrerci', ma fe an- 
derà una povera fanciulla a chiedere ajuto , per collo- 
carli, la mandano in pace , perchè la vanità non tro- 
va modo di fatollarfi. J^uefto articolo efigerebbe molta 
più lungo difcorfo, per dimoftrare, che quefti frutti di 
fi bella apparenza nell* interno fono fracidi , come quelh 
li dell' Albero detto di Giuda * 

che fe la Vanità entra fino nelle opere , che riguaf 
dano Dio, che cofa farà di quelle , che riguardano il 
Mondo* f^uefio è un vizio, che nafte da quel noftra 
familiare nimico dell* amor proprio; ma nimico, che 
ci farebbe amico , come dice il Sig* Pope , fe fapejfi- 
mo intenderlo, cioè fe amaffmo noi fleffi in guifa di 
difenderci dagli attacchi dei Vizj * Noi amiamo ciò, 

ebe 
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tie 9Ì Joddhfa f^e^ ie cofe ntfire ripcrtam il vantaggi» 
in quefto amorf n\. K ' , < ■ ' 5 . 

Chi è '7«f/ Letterato , che non fiud) di far ckdere^ 
il difcorfo /opra le Opere fueì queìloy cbe farà pfrfiia-^ 
fcy ejjervi molte altre Opere di maggior merito y oche 
fc ha fatto qualche' cofa di buono y^non è fuay ma~di^ 
quel talento y che Dio gli ha dato .gratuitamente 
cui egli note ha alcun merito , e che dato ad m- altro 
forfè farebbe fiato meglio impiegajtq ^ Ma quanti 
quefti ? I Poeti fentpre vi flordifcono coi loro Sonetti > 
e colle loro,C/tnzoni , internamente per fuafi di non effe- 
re inferiori al Petrarca , al Tajfo , al Chiabxera ec. 
Gli Avvocati fono fempre in ^canfpo colle loro belle 
impreje ; i Medici colle loro cure ; t Soldati fol’ ' Imo 
fortunate battagìiè , i Giudici colle ier'o Sen."enzfy% 
pittori coi foro ed ogni' forra di perfone 'con 

qualche fua axione\ che mai fi fazi ano di raccontare,' 
ri più difcreti fono quelli y nei quali la vanità 'è‘in~' 
duftriofà a’fegnoy di andar rigirando il 'difcorfo fino a 
farlo' cadere ài propofito ' iP introdurfi al racconto delle 
afe proprie più intoler abili Con quelli y che appro- 
pofito y 0 a fpropofitq entrano tofto a parlar di fe ftefft , 
e delle cofe propriéi ‘amplificando anche con ^ delle hu- 
x»r!. ' j*"-' ' ^ . 

Ltiìgo campo vi farebbe di eftenderfi in chi voleffe 
particolarìzzare / bafta , che fappiamo , che ognuno di 
noi ha un fegreto principi» di vanità ; e vi vuole un 
gran capitale di faviezza , per fapervi refiftere ;• noà 
tfjendovi il più utile rifleffo ì quanto rivolger fi a confif 
derar quanti altri vi fiaao di’ 'maggior merito f il ri‘^ 
mirare fe ftejft dal lato delle propie debolezze , ed il 
rifiettere , che la vera gloria è /’ effere efaltato , e no- 
minato con onore dagli altri,' Se gli altri non mi le- 
dono y dunque non lo merito j é non debbo credere y 
cbe mi facciano un* ingiuftizia f‘' ’* 

Bifognerebbe pter infinuare ‘fimili fentitnentl 'alle 
Bonne; ma chi Cy che poffa andar a ■ combattere la^ 

vani- 

-«s*» , m ■ 
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' itMHiti fui fu6 Trono I Corno U Vanità detti T>ome 
eonfifte nel far molta ftima delle proprie qualità per^ 
fonali f e vtfibiliy alle quali colla loro pazzia gli Uo- 
mini' danno rifaìto'y tosi mendicando tjfrnon la /lima 
delle altre Donne y ma quella degli Uomini , pongono 
tutta la loro felicità nel moltiplicarfi gH adoratori ^ Bi- 
fognerebbe poter far tòro capire , che amano di rovi- 
narfi; e che quando faranno cadute , fi rendiamo fpre* 
gevoli al Mondo y e deteft a bili a Dio, v..^v 

r ' - -\ 1 ■ .. 

capitolo xxil - 

• Dell* Avarizia • 

Ucfto ▼izìo è nell’ Uomo ima dimenticanza 
\^ideir onore , e della gloria , quando fi tratta 
di evitare la minima fpefa . Se un tal Uomo ha 
riportato il premio della Tragedia , ( a ) ei confa* 
gra à Bacco delle ghirlande» e delle picciple bende 
fatte di fcorza d’ albero; e fa intagliare il fuo no- 
me fopra un regalo così magnifico. Qualche volta 
sei tempi difit^ni, il popolo è obbligato a radu- 
narli , per regolare una contribuzione capace di 
fovvenire ai bifogni della Repubblica ; allora ei fi 
leva in piedi» e fé ne fia in filenzip » (^) o più 
frequentemente ei finge premura» e fi ritira. ^ 
Allorché egli marita una fua figlia > e (agrifica 
fecondo il coilume» non lafcia della vittima » che 
le parti (c) fole , elle devono edere abbruciate fo- 
pra l’Altare» riferbando le altre» per venderle ; « 
come non ha Servitori , per fervire alla tavola , 
ed efière incaricati della cura delle nozze , ei con- 
duce perfone per tutto, il tempo della fella » le 


* (a) Ch’egli ba fatto» o recitato. 

che voIeVano contribuire» fi levavapo ^ 
«d offerivano una fumnia ; quelli » che non volavano 
dar niente » fi levavano » e tacevano . 

(r) Cioè le cefciC} e gli intoftiai . 
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^ali fi alimentiiio <« loro fpefe , dando loro una 
ceru fomtnt.' 

Se il Capitano delia Galera vuol trattare per il 
fuo letto , ei fi contenu di coricarti indi^rente^ 
mente cogli altri fopni una Stuoia > eh* ei chiede 
ad imprefiito dal (uo Piloto . Vederete un* altre 
volta queft* Uomo fordido comprare in pien Mer- 
cato delle vivande i cotte» c^ni fona di erbe , e 
portairlé liberamente nel fuo feno , e fotto la fua 
vefie ì fe quefit vede un giorno e! 1* ha mandate 
al Tintore » per cavarle le macchie » come non ne 
ha una feconda » per uicir di caia » egli è cofiretta 
ilarfene in camera.' ^ 

Ei fa febivare in l^iacontro di' ufi amico 

povero* che potrebbe dimandargli, (a) come agli 
altri, qualche foccorfo', fi rivolge da lui, e ripiglia 
il cammino della fua cala . Non ‘ accorda alcune 
Servente a fua mt^lie, contento di pagare qual- 
cheduna, accompagnarla per Città ogni Volta , 
eh* elee t Finalmente non penfaite » che vi foilèto 
altri ,. che lui , chf feopi la fua camera la matti- 
na , che faccia il {uo letto>, e la pulifea • Convieni 
ag^iugnere, ch*ei porta un mantello' logorato , fu- 
cido , e tutto coperto di macchie ì di 'cui avendo 
«gli fiefio vergogna , lo rivolta > qualori è obbliga- 
to di andar a ' prendere il fuo luogo in qualche 
Aflèmblca. 

RtFLCS'SIONIl 

D#pe aver il Pihf^o trattato di altre attìnenve 
idr Avarizia fotto altri titoli nei Capitoli TX» e X» 
at frefente prende a trattare efpreffamente dei carat- 
teri m quefio Vizio, Chi potrebbe mai dire guant$ 
bafia fu 'qmefio propofiof Le fordidezte , che pone in 

* («Tin forma di contrìbuxlone. Vedi Gap. I. della 
iim»fa\ione y a il XVI !• lìrilr ff trita nefrfr et. 
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8o I Caratteri 
'yifta Teofrafio fon poche cofe t ma /piegano molto ; 
per altro chi zolejfe numerare le brutalità deir Ava- 
ro , vi vorrebbe un Catalogo fenza fine . Molte fe ne 
Jono toccate nelle Rifiejftoni [opra li Suddetti Capitoli , 
ma per dir U vero , per lo più riguardanti il mar- 
tirio , a cui contentali V Avaro di joggiacere , per 
avidità di accumular denari..., 

Quello però , di c'4Ì non fi è /afta, parola , fe non di 
pafjaggio da TeojraJiOy è delle orribili ufure , colle 
^uali r Avaro fcortica il projfimo . Varia il Filofofo 
di quello y che voleva rifcuotere frutto dei frutti ^ per 
dar tempo di pagare al debitore ; ma ai tempi fuoi 
non erano inventate le belle gentilezze Ebraiche , che 
corrono ai tempi -noft ri . Npnbafta , cbe VU/urajo vo- 
glia efigere un frutto eccedente di dieci y dodici y e di 
venti per cento , vufole anche il pegno per fua. cauzio- 
ne y e vuote il firuttp anticipato y cpsìcbe il povero bi- 
fognofo non rifcuote più cento ^ tva ottanta , e viene a 
pagare il frutto del denaro , che npn ha ricevuto . J^ue- 
fio non è ancor tutto i l'Ufurajo ha fempre un Empo- 
rio pronto di mille, Zacchere , ed anticaglie , che poco 
gli coflanp y parte delle quali fa entrar per contanti , 
e chi le riceve appena, ne cava poi il terzo di quan- 
to gli juronp valutate I e fe occorre lo flejfo Ujurajo le 
compra fotta mano a vii mercato * 

lo ho veduto uno di quefta taglia comprar un grof- 
fo Podere y dando per il prezzo tanta Seta atre Du- 
cati la libra , poi /ottomano ricomprar la Seta a due 
ducati . Ma troppo lungo farebbe il voler raccontare i 
molti modi y coi quali viene dagji Ufuraj affajfinato 
ehi ha di bifogno. Si vedono efierm^nar le famiglie ; 
poiché queftt fono piaghe infanabili , Uno, , che ha bi- 
fogno di cento , non riceve fe non cinquanta,.; per pa- 
gar quefii cento y convieuy cbe faccia una piaga di 
dugento , e cosi fempre più crefcehdo il debito , final- 
mente refi a /carni ficaio. 

Quello pero , che è il corfo più naturale > e comune 
^ ^ , dcir 
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delP Ufura y fi è il ricevete il fei per cento fopra il 
puro denaro y ed anche col pegno. Qualunque cofa fia 
fiata ferina , {*) per autorizzare quefio ahufo , io 
non mi fiaccherò mai dal^ fenfo della Bolla di S. Pio 
V. non tanto in venerazione della Bolla Pontificia , 
quanto indotto dalla ragione , che fenza la traslazione ~ 
del Dominio , o qua/t dominio di un fondo di fua na- 
tura fruttifero y non può efigerfi frutto . Il denaro è 
una cofa fiorile y nè. di fua natura dàfrutt>> \ e come 
farebbe ufura il dare cento facchi di frumento , per 
riceverne cento y e fei , è- anche ufura il dare ' cento 
ducati y per ejtgerne cento y e fei; e molto più è ufu- 
ra y quando tardando la reJìituz,ione y per efempio y 
dieci anniy uno verrebbe a reftituire cento y e feffanta 
facchi di frumento per fòli cento; ovvero cento y e fef- 
fanta ducati per foli cento ricevuti. Dicano ciò , che 
vogliono. i moderni fautori di quefta lajfa opinione , 
il denaro farà fempre cofa fieri le y come è il grano , 
e qualunque altra eofa mobile per Jemplicemente con- 
fumarle. Non è quefio. il luogo per rifpondere ai pre- 
tefti inventati, per defumere giufiìficazione da altre 
cofcy che non han» che f<tte , e che fono totalmente 
divtrfe . 

(*) Impiego del denaro, del March. Maffci. 

.1 C APITO La xxni. ' 

i 

DeW Ofientazjone , 

I O non credo, che- pofladarfi un’idea più giuda 
deir Oden razione, quanto col dire , che vi è 
neirUomo una paffione di far moflra di un bene, 

0 di un vantaggio, ch’egli non ha. Quello , che 
ella domina, fi ferma in un firn del- Pireo (<r) do- 
ve i Mercanti efpongono, e dove trovali il mag- 
gior numero dei Foreftieri'; entra in materia con 
Tomo I, ' G elfi , 

{a ) Porto di Atene aflTài celebre. 
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ICàratteri 
ielTì , loro dice, che ha molto denaro fui Mare ) 
difcorre con effi dei vantaggi di quello commer- 
zio, dei guadagni jmmenfì , che devono fperarli 
per quelli i che vi entrano^ e di quelli fopra tutto j 
che ha fatti quello, che ad elTì parla. 

Si affaccia in un viaggio al primo , che trova fui 
fuo cammino, gli fa compagnia, e toflo gii raC' 
conta, che ha fervito letto AlefTandro , quai bei 
vali tutti adorni .di gemme egli abbia riportati dall’ 
Alia, quali eccellenti Artefici ivi fi trovano, è 
quanto quelli di Europa fono ad efli inferiori. (4) 
Si vanta in un’altra occalione di una Lettera rice<* 
vuta da Antipatro ( b ) che avvifa , efièr egli per 
terzo entrato nella Macedonia; Dice un’altra vol- 
ta, che quantunque i Magifirati gli abbiano per- 
meilo quel trafporto di Legnami , ( c ) che a lui 
piacelfe^ fenza pagar tribuno , nulladimeno , per non 
eccitare l’invidiadel Popolo , ei jfton ha voluto fèr- 
virfi di quello privilegio; Aggiùgne, che durante 
una gran careflia di viveri, egli' ha diftribuito ai 
poveri Cittadini di Atene fino alla fomma di cin- 
que talenti; (d) é fe parla a pèrlone ,' che noti 
conofea , e dalle quali non è conofeiuto , loro fa 
prendere dei legni , e calcolare il nùmero di quel- 
li, ai, quali egli fece doni fi generofi ; é quantun- 
que il numero alcenda a più di feicento perfone 


(^) Ciò era contro l’opinione di tutta la Grecfa.' 
{b) Uno dei Capitani di AJetTandro il Grande , la 
di cui famiglia regnò qualche tempo nella Macedonia. 

(c) Perchè i Pini, gli .Abeti, i Cipreflì , etf ogn’, 
altro Albero abile per ceftrùire navigli erano rari nell* 
Attica , nè fe ne permeteva il trafporto in altri paeO, 
fe non pagando un molto grave tributo 
{d) Un talento Attico y di cui lì tratta, valeva 60. 
mine Attiche, una mina cento dtamme,'una dramma 
fei oboli. II talento Attico valeva all’intorno di 600. 
feudi moneta di Francia. 
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dà a tutti laro 4éi nomi convénienti . Dopò .cìiatfét’ 
calcolato le fiimmé pattifcolaH , ch’egli donò à ca- 
dauno di efTì i fi ritrovi y che ne rifulta il doppio 
di ciò, ch’éì l^enfava: é che dicci talenti vi fi fo- 
no impiegati i fenza pórvi in conto, foggiiigrie ,,^Ic 
Galere j eh’ io hò armité a tfiie fpeféf , e lé cariche 
pubbliche , che io ho cfcrcitatò i p'èfo mio, é fen- 
za riconàperifai 

Quéft’Uomo faftofo va da un fimofo Mercante 
da Carvaili , fa ufeire dalla Scudéria ì piò belli , ed 
i migliori, é fi le fué offerte, cothé fé li volefìfe 
comprare* Similrherité vlfìta le Fiere più celebri, 
entra fotto le tende dèi Mercanti i fi fa fpiegare 
una ficca verte, che vale fino a duè talenti ; ed 
efee fgridahdo il fuo ServitoreV che ofi feguirlo , 
fenza portar dell’ Oro ( a ) con luì , fier le occor- 
renze, nelle quali fi trova. 

Finalmente s’egli abita una cafa, di cui paga 1* , 
affitto < dice arditamente a qualcheduno , che non 
fa, ch’erta è uni cafa della famiglia, e eh’ égli 1’ 
ha ereditata da fuo Pidrej ma ch’ei vuol disfar- 
fene, fedo perchè ella è troppo picciola , pel gran 
numero di Fofeftieri , eh’ égli conduce a cafa fua (b) * 

RiFLÉSsiONi 

Sectridtì /’ inttìligefità fiojìra , il Carattere , Che de- 
fcrive Teefrafto y non è la vera Oftentavone , ma la 
figura di un Impoftore glotiofo , che ambifee di farfi 
credere ciòy che non è. Sin qui y qualora et non abu- 
fa dèlie fue impofturcy per ingannar altri neir inte- 
reffe , egli è un genere di pazzia , che altro male ^non 
fa, fé non efpor Vimpoftóre a renderji ridicolo , ed a 
farfi conofeere per un pazzo, che fi pafee di vane idee , 
Di quefti puzzi ^ritìji è abbondevole il nàflro Ss- 
\ G a colo ; 

{a') CortanlB degli \Antithi . 

\b) Per ragione d’'iofpitaliti . 

• / 


Digitized by Google 



$4 ICaratteri 

colo \ e con frequenza fi troz>atto ad . infinocchiar coje 
grandiofe a chi non li conofce intimamente y della loro 
najcita^y dei loro impieghi y delle loro ricchezze y e del- 
le loro imprefe . Ninno per lo più vuol andar a ricer- 
car , /ir i racconti loro fiano al vero uniformi ; onde 
ejfi barino la gloriofa confolazione di ejfer creduti ciòy 
che non fono. Efii compongono alberi della loro Genea- 
logia a capriccio , intreciandovi origini , o attinenz/t 
Trinci pe fi he ■, famofi Capitani y gran Minifiri di Ga- 
binetto y formando Storie ideali y e fonore imprefe dei 
loro Antenati, NLojirano Ritratti comprati dai Rigat- 
tieri y ponendovi nomi di fua famiglia , e mofirandoli ,* 
come loro onorevoli Precejfori \ non riflettendo y che ven- 
gono ad, attirare addojfo a Je fiejft il rimprovero di non 
aver faputo conjervare T antica ideale nobiltà y ma di 
a ver degenerato dai loro fuppofli Proavi , 

Altri vanno raccontando y che il tal Caftelloy il tal 
Fetido con tanti poderi fono della fua Cafa, che fono 
fiati ufurpati y e venduti indebitamente y e che voglio- 
no ricuperarli . Altri , che hanno molti beni in un alxj 
tre Stato, ma che gli Agenti non ufano fedeltà; che), 
la fua Cafa vanta molti privilegi d' Imperatori y e'td 
altri Principi; che hanno dei titoli y che non ufano di 
Conti , Marchefiy e Cavalieri \ tnofirando dei vecchi 
privilegi in pergamena y che comperarono Julle Stuojfy 
avendo cancellato il nome vecchio y e coftttuito il pro- 
prio , 0 quello di fuo Padre in caratteri d' oro . Bel 
fentirli gonflarfi delle loro grandezze illuforie y raccon- 
tare di ejfer fiato Ufficiale nel tal efercito , di aver 
intrepidamente montato la breccia nel tale affalto fiot- 
to gli occhi del tal Generale \ effere fiati i primi a pian- 
tar bandiera fu le mura nimkbe y e mille altre f an- 
falucche fognate foltanto dàlia Uro pazzia, > 5, 
Altri attendono la morte di un ricco parente y per 
cambiar fiato, e fortuna ; altri hanno corrifpondenze 
con gran Minifiri alle Corti , ed occorrendo mofirano 
Lettere loro , ma infantate ; altri fperano un grande 

, » impie- y 
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impiego y e vanno con mille fandonie giufiifcandom i( 
ritardo , promettendo per altro di voler jar d:'l ‘bene 
ai juoi amici, ed alla povera gente, che ilhif a , ad 
efft fi raccomanda , 

Quefto difetto è molto più comune in quelli , che 
pacano in altro Paefe fuori del fuo . Tutti fono tito- 
lati , tutti hanno grandezze a cafa fua\ ma una rif- 
fa , un duello, un amareggiamento gli ha fatti cadere 
in difgrazia del Principe , ed han dovuto fottrarfi ; 
afpettano però delle cambiali , e fperano di aver a 
momenti un Regi mento nelle Truppe di un altro Prin- 
cipe fino che cejfi la burajca . ^uefli lo fanno con altri 
oggetti y che non fono di pura gloriofa pazzia ; ma per 
farfi largo, per entrare nelle converfazioni , per car- 
pire dei preftiti , per far inciampar qualche donna in 
amori , per adefcar qualcheduno al giuoco , e fe non 
altro y per bufcar qualche prnnfo , ^uefti fono vera- 
mente ingannatori pericolofi ; e perciò quando compa- 
rifcono Forefiieri , fenza appoggio di reali raccoman- 
dazioni a perfine qualificate del Paefe , convien tofio 
fofpettarli per Gabbamondi . 

Quello poi , che per noftro comune con fin fi , chi am a fi 
Oftent azione , è quella vanità , che han molti di dar 
pregio alle cofe loro più , che non meritano ; efaltan- 
dole fino a naufear chi li afcolta . Quefli non inventa- , 
noy ma parlano di cofe reali', benfi ne fan pompa , 
facendone ri fallare tutte le eircofianze più minute, ed 
adornandole di tuttocii , che può farle comparire più 
luminofe . Non ajpettano , che gli altri li lodino , ma 
vogliono lodar fi da fe ; non avvertendo, che la lode in 
bocca propria toglie anzi il pregio alle cofe fue . Se 
un fuo amico intraprende da fi a fare il racconto in 
un congrejfo di qualche loro azione , fivente lo inter- 
rompono, dicendogli , che fi dimentica la tal circoftan- 
za, che dà maggior rifatto. 

Tutto è effetto di quell' amore di far dinato , che non 
ci lafcia vedere i difetti delle coje nojìre , ce ne in- 

G 3 gran- 
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l^randifce il merito, e ci rende vojojì , e [pregevoli al- 
la Società. La pera lode è quella, còeefce [potHanea- 
mente dagli altri ; e noi dobbiamo riguardar fempre 
alla parte 'più debole ciò, che a noi appartiene . 

CAPITOLO XXIV. 

T>eW Orgoglio. 

C Onvien definire l’ Orgoglio un^ pafiìone , che 
fa, che non fi fiimi di riittociò, che è al Mon- 
do , altro , che fe fiefiò. Un Uomo fiero , e fu- 
perbo non afcolta colui, che gli fi affaccia in Piaz- 
za, per parlargli di qualche affare ; ma fenza fer- 
marfi, e facendofi feguitar qualche tempo ,- final- 
mente gli dice, che fi può vederlo dopo, che avrà 
cenato , Se fi ha ricevuto da lui il minimo benefi- 
cio , non vuole , che fe ne perda giammai la me- 
moria*, ei lo rimprovererà in piena firada alla vi- 
fia di tutto il mondo. Non attendete , che inqua- 
lunque fito ei v’ incontri, egli a. voi fi approflìmi , 
c che vi parli il primo ; fimilmente in luogo di 
fpedlr tofio i Mercanti, e gli Operai , non efita 
punto nel rimetterli alla mattina feguente, ed all’ 
I ora -del fuo levarfi. 

Voi lo vedete camminar nelle flrade della Città 
colla teffa bafiTa , fenza d^gP^rfi di parlare ad alcu- 
no di quelli, che vanno, e vengono. Qualche vol- 
ta fi familiarizza fino ad invitare ì Tuoi amici ad 
un pafio, ma trova pretefii , per non affiderfi a ta- 
vola, c maneiare con effì , incaricando i fuoi prin- 
cipali domefiici della cura di regalarli. Non nafee 
mai il cafo, eh’ ei renda vifita ad alcuno , fenza 
la precauzione di mandar qualcheduno dei fuoi , 
per avvertir ch’egli viene. (<*) Non vedefi punto 
in fua Cafa, fe non allor quando ei mangia > o fi 

» pro- 

(«) Vedi il Cap. II. Dell' Adulazione ' 
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f iFofuma (tf ). Non fi prende U pena di regolar lui 
lefib le partite; ma dice con negligenza ad uno 
dei fuoj Servitori, di concbiuderle , e pafTarle a 
conto. Non fa fcrivere in una Lettera, lo vi pre- 
go di farmi quefio piacere , ovvero , di farmi quefio 
jervmo ; ma benfi. Io intendo y che ciò fia in quefio 
modo: lo mando un Uomo a voi y per ricevere la tal 
cofa : Io non voglio , che la faccenda fucceda altrimen- 
ti : Fate ciò , eh' io vi dico prontamente , e- fenza ri- 
tardo, Ecco il fuo (lile. 

Riflessioni. 

4 \ 

Le poche cofe , che Teofraflo. deferive , per dare il 
earatteriftico dell' Orgogli ofo ^ in^fiicano un Uomo fuper- 
bo troppo [coperto ; ai giorni nofiri. V Orgoglio ha del- 
le finezze incognita in quei, primi- tempi . Vi fono an- 
ebe in oggi dei pazzi juperbi , che oflentano. [uperiori- 
tày e difpregio aperto degli altri; ma quefti vengono 
riguardati , come fanatici , e forfennati , e per lo più , 
come tali , ref.ano foli, 

V Orgoglio nafee da una troppo, favorevole perfua- 
fione del proprio merito; bafta. che uno creda di aver 
talenti fpeziofi , più non riguarda.il merito degli altri y 
fe non come cofe al di [otto di fé ; per confeguenza gli 
atti y le parole corri fpondono a quefio principio , e la 
paffme chiude gli occhi , per non veder l' amarezza di 
chi refia offefOf nè. il difpregÌ0;di chi, abbomina una 
tal prefunzione , l^uindi P Orgogliofo y f emendo parlare 
del merito altrui y ‘afcolta con una fpezie di compajfio- 
ne la fuppofi a, debolezza di chi, ne fa I elogio y come 
voleffe dar tinta di luce alle tenebre ; e fe avrà ri- 
guardo di . dire y che il proprio, merito è fuperiore y di- 
rà almeno y che quelle fono picciole cofe in confronto di 
altre : che al mondo vi è molto di meglio , ' 

In un* Adunanza egli affetta jempre di fare la pria- 

G 4 cipal 

(a) Con Oli 0 doro fi . 
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cìpal figura , e tnaggiormtnte , fe z>i fon perfone j cht 
poco , 0 nulla lo cenofcono ; et vuol diftinguerfi , afcol- 
tando gli altri con una fpezie d' indiffetema . Ver lo 
più parla poco ^ e fempre in tuono d' Oracolo ; non 
ride y e profeffa gravità ^ e ferie contegno. Tratterà 
civilmente , ma fenza familtarizzarfi y perfuafo inter- 
namente , che farebbe un troppo abbaffarfiy fe fi uni- 
forma ffe al contegno libero degli altri. Se di f pregi a , 
lo fa con un Sardonico fogbigno , e con un fola moto di 
tefta . 

Se ambifce avanzamenti , non prega \ e fe non li 
ottiene , dice , che queflo è il Secolo degli ufficj , e de- 
gli avvilimenti j e che il merito non ha luogo \ che ad 
un Uomo bafia fapere di meritare le dignità , che il 
eonfeguirle è un colpo di Jortuna y o un frutto degli 
artif^jy eh' ei non vuole avvilir fi. 

Ve ne fono di quelli di queflo Qarattere , che fono 
percojfi dalla fortuna ; con tutto queflo fi contentano di 
languire , pi utte fioche uniformarfi alle vicende ; il po- 
tius mori , quam feedarì è la loro confolazione . In 
fomma P Orgoglio avvelena anche il vero merito , e le 
buone prerogative y nè vi è peggio per rendere un Uo- 
mo odiofo y quanto che voglia abufar dei talenti , che 
finalmente non fono fuoi , offendo puro dono gratuito 
dell' alta diflrihuzione , per trattar gli altri ton fupe- 
riorità y alterigie e difpregio . La più bella prerogati- 
va di un Uomo di merito y e fublimey e P e fiere affa- 
bile y e dolce con tutti y ed anche con le perfone più 
bafie y che non hanno verun demerito nella loro fitua- 
zione inferiore. 

Converrebbe dire di quell Orgoglio y che fi dflenta da 
molti fino nel Tempio , di quegli flejft y che con la loro 
dolcezza affetano di acquiftarfi gran nome , e toccar 
qualche cofa dell' Orgoglio delle Donne ; ma fono argo~ 
menti jì vafli, che ognuno di ejft efigerebbe da fefief- 
fo un volume. 

CA- 
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» 

CAPITOLO XXV. 

( 

Della Paura y 0j(fia difètto di foraggio • 

Q Uefto timore è ufi movimento dell’ anima > 
che fi fcuote, o manca in vifta di un peri- 
colo vero, o immaginario; e l’Uomo titììido è quel- 
lo, di cui io mi pongo a far il Ritratto . Se gli 
avviene di effer in Mare, e fcopra da lungi degli 
fcoglj , e dei promontorj , la paura gli fa credere > 
che fiano i frantumi di alcuni Vafcelli , che abbiati 
fatto naufragio fu quella còda , perciò trema al mi- 
nimo flutto, che innalzafi, e s’informa con pre- 
mura, fe tutti quelli, che navigano con elio lui, 
fono iniziati . (a) Se olTerva , che il Piloto pren- 
da nuova direzione, o fembra, che fi giri , come 
per evitare uno (coglio, lo interroga, egli diman- 
da con inquietudine, s’egli creda di efferfi diftol- 
to dalla fua firada , fe fi tiene Tempre all’ alto Ma- 
re, e fe gli Dei (è) fono propizj. Dopo di cià fi 
pone a raccontare unavifione, ch’egli ebbe duran- 
te la notte , di cui egli è tuttora fpaventato , e 
ch’egli prende per un trifto prefagio . In feguito 
crefcendo il fuo ^igottimento , fi fpoglia, e levali 
lino la camifcia, per poter meglio falvarfi a nuoto ; 
e dopo quella precauzione , non Jafcia di pregare i 
Nocchieri di metterlo in terra. 

Che 

(a) Gli Antichi navigavano rare volte con quelli, 
che erano {limati empj , e lì facevano iniziare, avanti 
di partire, cioè irtruire nei niifterj di qualche Deità, 
per renderfela propizia nel loro viaggio. Vedi Gap. XVI. 
Df//a Superfti‘[ione . 

( U Eflì confultavano i Dei col mezzo dei fagrific; , 
o degli Auguri, cioè col volo, col canto, e col man- 
giare degli Uccelli, ed ancora con le vifcere delle be- 
flie . 
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Che fe queft’Uomo debole in una fpedizione fi}|« 
litare, in cui egli è impegnato, fente dire , che 
gli nimici fono vicini , chiama i Tuoi compagni di 
guerra, oflervjt il loro contegno, fopra quefla vo- 
.ce, che corre, dice loro, eflere fenza fondamen*. 
to, e che i corridori non han potuto difeernere , 
fe quelli , eh' elB hanno feoperto alla Campagna 
iiano amici, o nimiei. Ma fe non ce ne può più 
dubitare ; per i clamori , che fi fentono , e fe hat 
veduto lui fielTo da lungi il principio del comba* 
timento, e che gli fiano comparii alcuni Uomini- 
cadergli a piedi, allora fingendo, che la precipita- 
zione, e il tumulto gli abbiano fatto dimenticarle 
fue armi , corre a cercarle nella fua tenda , dove 
nafeonde la fua ipada fotto il capezzale del letto , 
ed impiega molto tempo a cercarla , fin tanto che 
il fuo Servitore va di luo ordine ad intendere no- 
velle degli nimici, oiTerva a qual parte fij^nfi ri- 
volti, e dove fiano i loro impegni. Allorché. ci 
vede portare al campo qualcheduno tutto infangui- 
naio da una ferita, che ha ricevuto , accorre verfo 
di lui, lo confola, e lo incoraggifee, flagna ilfan- 
gue, che efee dalla fua piaga, (caccia le mofche , 
che lo importunano , non negandogli alcun Toc-' 
corfo, ed adoperandoli in tutto, fuorché nel, com- 
battere. Se mentre egli è nella camera d^ell' am- 
malato, che noA'perde di vifta , fente la Trom- 
ba, che fuona il dar la carica al nimico : Ah, die* 
egli con imprecazione, polla tu eflere appicito ma- 
ledetta Suonatore, che buccini continuamente , e 
fai uno flrepito arrabbiato , che impedisce a quefto 
pover’ Uomo il. dormire ? Succede poi , che tutto 
qarico di un fangue , che non é fuo , ma che ha 
fpruzzato fopra di lui la piaga del ferito , fa' fup^ 
porre a quelli , che ritornano dalla battaglia , eh* 
egli ha corfo un gran rifehio della fua vita , per 
falvar quella del fuo amico . Conduce a lui quelli , 

che 


pi T E Q F K A S T O . 
fhe vi fi int^relTano, o come fuoi parenti , p per*, 
chè fono dello, paefe ; c non fi arroffifcc di 
raccontar loro^ quando, ed in qual mòdo egli eb- 
be dagli nìmici quefi’ Uomo » e lo abbia portato 
nella fua tenda • ' * 

Riflessioni. 

f Caratteri deli' Uomo timorofo , che Teofrafio de”, 
fcrive i fono due Ritratti comici., thè muovono le ri~ 
ja ; noi vediamo delle figure , che vi rajfomigliano nel- 
le noftre Commedie. Ld Paura non è un vizio, maè- 
ma debolezza d'animo, contro la quale fembra inva- 
lida ogni ragione; la ragione potrà ben perfuadereun. 
Uomo favio , che il timore è irragionevole ; ma quefia 
perfuafione non potrà fare , ch'egli non abbia paura , 
{e prefentafi un incontro, che abbatta lo fpirito , e 
Aringa , per nofiro modo d'intendere , le fibre , ed i 
mufcoli del cuore,. 

Ma ficcarne il coraggio è una Virtù necejfaria nell* 
Uomo , najcenda da. ejj'o quella Fortezza , che non fi 
abbatte ai pericoli , e quella prefenza di fpirito ^ che 
fenza avvilir fi, fa in un i fante rifolvere ciò , che 
convenga operare, armando P animo di ardire , e pru- 
denza infieme ; così chi è fprevveduto di quefia sì bel- 
la prerogativa, e tanto opportuna , per non refiar fa- 
grificio nelle vicende elei Mondo, fi può chiamare un; 
mezzo Uomo. 

J^uefio avvilimento però , a ben riflettere, non è tan- 
to una fiacchezza proveniente dalla natura quanto un 
effetto di una fetn figliata educazione . B* un abufo la- 
grimevole V imprimere nei fanciulli , fin dai più tene- 
ri anni vani timori della Befana , delle Fate , degli 
Spiriti , e di, altre cofe immaginarie , o per farli ta- 
cere, 0 per renderli docili. Senza confiderare qui, che 
tjuefie pazze invenzioni fon cofe , che offendono la Re- 
ligione , e lafciano nei fanciulli la falfa idea di dover 

teme- 
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Umere altre cofe non naturali , fuorché Dio \ tjusfto è 
un configlio perniciofijftmo abile ad eftinguere nei figlio- 
letti ogni feme, di coraggio. 

In fatti, imprejft di quefte falfe idee, nonban cuore 
di andare in qualunque luogo all'ofcuro, impalli difco- 
no ad ogni ftrepito , e fono fempre ripieni di fpaven- 
to . Non è poi jfupore , fe talora con quefti timori ca- 
dono in malattie, refi ano talora fiorpiati , e per lo più • 
crefcimi in età divengono Uomini da nulla. ' 

Ter quefio il vero configlio fi è cominciar a refiflere 
di buon'ora a quel timore, che nafte dalla debolezza , 
e dall' inefperienza , facendo veder loro , quanto fia ir- 
ragionevole ; avvezzarli ad udire degli Jpari vicini , . 
condurli di notte alP ofcuro , far loro vedere dei com- 
battimenti finti , ed a mi fura , che vanno crefcendo in 
età , andar coltivando il loro coraggio, V efercizio del 
moto, quello della lotta, e quel della fcherma , non 
meno che il cavalcare, e l'ufcir qualche volta al Ma- 
re, fon tutte cofe abili a render l'animo più robuflo . 

In tempo di lampi, e di gran tuoni fon j oliti abbai - 
terfi li fanciulli , per quell imprefiìone , che fa nell'ani- 
mo loro quel lume, e quel remore, che non capifeono 
da dove nafea ; hi fogna animarli , e cofiringerli apaf- 
far foli di fianza in fianza ; avvertendo però di ufare 
tutti quefii ripieghi a poco a poco e in quelle mifure, 
che portar pojfà la capacità dei fanciulli, e il più, e 
il meno di coraggio naturale, di cui fono dotati. 

Il miglior configlio poi fi è di renderli foltanto timo- 
refi di Dio , infinuando loro di buon' ora , che effendo 
ubbidienti alla jua Legge , faranno da efio amati ; al 
contrario ne proveranno i cafiigbi diquà, e di là dal 
Vaefe, in cui fono. jQuefio è un timore, che può con- 
ciliarfi colla Fortezza, che è virtù; per altro o il la- 
feiar ere fiere i Figli nel timore per avventura porta- 
to dal loro temperamento , o il fomentarlo con vane 
idee , ed illuforie , feppellindo quei fimi di coraggio , 

che 
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thè ttVeffere dalla natura portati y è la più pazza ri- 
foluzioae , che pojfa farfi nell* educazione . ^ ' 

^ V 

CAPITOLO XXVI. 

- « • / 

Be^li ambiziofi in uno Stato popolare, 

L a maggior paflìone di quelli , che occupano i 
primi luoghi nel Popolo, non è già il defide- 
r;o di guadagno, o dell’ accrefcimento delle loro 
entrate, ma un’ impazienza di farli grandi , e di 
llabilirlì , fe folle poflibìle una fuperiorità fopra il 
Popolo. Se fi raguna TAHemblea, per deliberare a 
quale dei Cittadini lì darà la commillione di aju- 
tare con lc*fue attenzioni il primo Magillrato nel- 
la condotta di una Fefia , o di uno fpettacolo , 
quoli’Uomo ambìziofo, e tale come io l’ho defi- 
nito, li alza, dimanda quello impiego, e protella, 
che niun altro può egualmente adempirlo . Noiiv 
approva, che il Popolo comandi, e di tutti i vcrli> 
d’ Omero non ha a memoria, che quello: 

Ove un governi , il Popolo è felice . ' 

11 Tuo più ordinario linguaggio è , ritiriamoli dalla 
moltitudine, che ci circonda, faciamo inlieme un’ 
unione particolare, in cui il ‘Popolo non fia am- 
melTo; procuriamo ancora di chiudergli la firada 
alla MagiPratura . £ s’ ei Si lafcia prevenire con-, 
tro una^erfona di .condizione privata, dalla -quale 
abbia ricevuto qualche ingiuria: Jpuefto, die’ egli , 
non fi pud [offrire ; conviene, che olui, od io abban- 
doniamo la Città, y 

Voi lo vedete palleggiare nella Piazza fui mezzo < 
giorno, con le unghie aggiuPate, e con la barba 
e capelli in buon ordine , rifpignere con fierézza 
quelli, che trovanP fui fuo paleggio ^ dire conno-, 
ja al primo, che incontra, che le Città è un luo- 
go , dove non vi- è più modo di vivere , che non 
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psò più trattenerli contro K orribile folla rfei Liti* 
ganti, nè foppbrtar più oltre.le junghezzei le gri- 
da, e le bugie degli Avvocati; che comi ntia à ver* 
gognarfi di trovarfi ieduto in una pùbblica ÀlTem- 
Blea , o fu i Tribunali apprelTo di un Uomo mal 
veftito, fucido, e cbénaufea; e che non vi è nep- 
pur uno di quelli Oratòri confagrati al Popolo , 
che non gli fu infopportabilci Aggiugne , eh’ egli 
è Tefeo, (à) che lì può chiamare il primo autore 
di quelli mah i e tiene difeorfì limili ai Forellieri ; 
che giungono nella Città, come del pari a quelli, 
toi quali fi uiliforma di cofiùroij e di fentimenti* 

Riflessióni. 

A Itene era una Repubblica ì^opolare y è Dimoerati* 
ca ; ed il Pilofofo pone in vi /la i caratteri degli am' 
bitiófi y che abborrivano V ingerenza del baffo Vopclo 
nel Governo. Vuol egli dim'oftrare quanto fiano perni- 
ciofi , e detefiabili quelli , che rneditano novità nel 
Dominio y in cui fono natii In fatti è debito di 
Uomo V uniformarfi a quello Stato di governo in cui 
Dio lo fè nafcere’y altrimenti è un attentato orribile' 
contro V alta Mftribuzione della Provvidenza , ed Un 
voler correggere le opere di Dio ; \il defiderar e pro~ 
movere mutazioni . Opera indipendente del Divino ar- 
bitrio è lo ftabilimenio dii Regni 'y l’Uomò deve Vene- 
rare gli Ordini della fua fapienza , e riòn temeraria* 
mente rimproverare le provide fue diftribuzioni é 

Vdltra parie y che vifibilmente vuol correggere Teo- 
frafioy e V abbor rimento y che hanno gli ambitibfi Vèr- 
fc le perjone Popolari w J^ueflo è un male , chi inonda 
tutta la Terra, eppure non v'è cofd più ingiufté, nè 
più irragionevole. Il Grande ritarda il picciolo ce- 
me un Animale di fpezie diveda dalla fua J e però 

■ ' lo 

(a) Tefeo avea gettati i fondamenti della Repub* 
blica di Atene) llabilinio T egualità fra i. Cittadini . 
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té tratta con dispregio \ ed il picciolo crede di e^ere hi 
libertà di rifarcirfi f facendo 'altrettanto in fuo cuore 
verfo del Grande , a cui tributa gli offe quj per ne- 
cejlità , abbominando per la ftta albagia nell' interno - 
Ed ceto là Società divifà in due partiti y che fi odia- 
no a vicenda, 

’ Dio bà fatto il Grande y,ed il picciolo \ tutti gliUo-‘ 
mini difendono da un foto "Padre i quanto all'origine 
tutti fiamo eguali \ non vi fono, che accidenti efterio- 
ri , cioè le riccbexie , e gli imjpiegbi , che diftinguano 
le Gerarchie ; mancando quèfii accidenti y il Grande fi 
abboffa , e con V aggiunta di quefti accidenti il Popo- 
lare s'innalza, Dio riguarda tutti gli Uomini come 
uh fol corpo i ogn'Uomo è un membro di quefio corpo; 
è un di perdine in haturà , che nello ftejjo corpo il capo 
abborrifca i piedi y ò viceVerfo i 
. Per quefio tutti gli Uomini dovrebbero riguardarfi 
V un P altro come Fratelli ; é falve le convenienze dei 
gradi y procederà fra di ejfi con reciproca intelligenza ; 
ma fino , che i più grandi avrannd d vile i più piccio- 
li \ fempre vi farà quefio vicendevole abborrimento ; 
Bifognerebbe poter perfuadere i grandi , che ih tanto 
fono tali y in quanto efigono Pefiimaziene dei piccioli \ » 
e che qualora .li maltrattano y P efiim azione y e il rif- 
atto . è un tributo violente , corrotto da un odio intera 
nOy con cui fono riguardati dai piccioli \ égli è un riff 
petto y che non nafce da amore , ma dà uh timor fi- 
milà a quefio y con cui fi riguardano le befii e feroci i 
Un polo rimedio guarirebbe quefià malattia dello 
fpiritò umano ; converrebbe , che tinti i Grandi fioffeTO 
per qualche tempo fiati foggetti alle miferie y ed àlld 
condizione dei Popolari ; ma fe ’^efio è un rimàdìi 
impofftbile y è ben pojpbile a ehi ha ragionevolezza il 
praticare il cohfiglio di > Seneca y cioè trattare con P in- 
feriore y come fi vorrebbe i che il juperiorà trattafje 
tin noi y fe fofiìmo nati inferiori * 

CA* 
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CAPITOLO XXVIL 
DtUaj^rda I/liruzioae , 

S I tratta di dcfcrivere qualche inconveniente, ia 
cui cadono quelli^ chp avendo difprezzato nel- 
la loro gioventù le Scienze* e gli efercizj, voglio- 
no riparare quella traCcuraggine in un’età avanza- 
ta , con una fatica foveme inutile . Perciò un Vec- 
chio di 6o, anni lipenfa d’imparare dei verfi a me- 
moria, e di tecicarli a tavola (a) in un convito ; 
dove venendo a mancargli la rqemoria ha la conr 
fufione di reftare fenza poter andar oltre. Un’ ah 
tra volta impara da fuo hglip le mozioni , che con- 
vien fare nelle linee a dritta , ed a fmiilra , il ma-, 
fteggio dell’ armi , e l’ ufo nella guerra, della lancia >. 
e dello feudo ^ 

Se monta fopra un cavallo, che gli è (lato pre* 
flato, lo preme collo fprone, vuol maneggiarlo, e. 
facendolo fare dei giri, e' dei caracolli , cade bru- 
tamente, e fi rompe la tefta. Si vede ora, perefèr- 
citarfi al giavelloto, lanciarlo tutto un giorno, con- 
tro rUomo di legno, ora tirar d’arco, edif-. 
putare col fuo Servitore., a qual dei due colpirà 
meglio in un bianco con le freccie ; voler a prin- 
cipio imparare daluii infeguito, metterfiadiftruit- 
lo , e correggerlo , come s’ ei fofiè più abile di lui 
Finalmente vedendoli nudo ufeire. dal ba^o, imi- 
ta le politure di un lottatore ; ed a cagione della, 
mancanza dell^afiuefazione , le fa, con mal garbo ^ 
e fi agita in un modo ridicolo 

.* j»,» ' ì, 

. R j. . 

(a) Vedi il Gap. XV, Della -Bi-tnalttÀ, -\ . ' ' - . 
{ h) Una gran Statua di legno, che era.^ nel luogo 
degli Efercjij, per imparare a tirar di dardo. 


Digitized by Google 



( 

p i Tea r ie a s- t <>. 

’• ' ’ ■' j' ,’u.uù 

p- Ri P^L'ErS'S- I 0>N ''.'V 

. ^ . ; i\ '.<■.<». < ■ ;’ •‘'•'A i I.VW 

C«H pòche eofe fi sbriga Tet^afte. S fUèfiéCar'aHe>^ 
xe; eppure è il più vergogaofo ornamento che aver 
poffa un Uomo ben nato, Può^ effervi'^ neagffor, vergo- 
gna^ e eonfufioHC y che un Uomo tV ortePa efittiàima^ ^ 
ritrovi iti uìH adunanza ^ do^^gli altri parlano di co» 
fe letterarie y anche di comune cognizione y e dover re» 
horfene in filenzioy oppure non faper feioglier xià \ lin» 
guo y fenza dire. degH fpxopefitù B* una miferìa> ii ve- 
der molti Uomini nobiU » non faper nemmeu eferivàte 
Italiano y e fenza mille errori ef oriopafia.,^ ìia^ 
anni addietro mi èfempre impreffo y' che un 

Cavaliere. y di età avanzata or ^ da imito tempo de- 
funto y mentre io > flava difeorrentfo colla fua Uamayfi 
(picei dal'fuo dabinetto colik penna in' mano (\ed una 
lettera y eh' ei fcrhiea:^ e veti^..,0Ì cliedermiii^fo ^per 
’fcriver.\UÌ!.mio vi ivoùvano due /> « Vt i ^ 

•' SembroLy che. gran pdrtfi dilla nobile ffoventòt topo 
,tì>e refta feioka: della catena dei printi' rudijnenthy 
^reputi, Cf^ itile h.\ftuiUayvedendoft ben fórni tadihe- 
ni di fortuna ; e che fia un efercizio (oh conveniente a 
quelli y cM \ne'JiÀn dd rilavare qualcht utilità per il 
juo onefio vivere . Alcuni fi vergognerebbero in età di 
i 8 . 0 20. anni diiaver 'un^Maeftru ‘y e quanto ai li» 
bri , tengono , che fia una fatica lo fludiarli . , incon» 
Vtiiiente a chi, non renato pei fa^caf e» GiunH poi ad 
un' età y in cui le pajftoniiy ,e le diflrazionL gfimamli 
cominciano ad intepidirfi y introdotti ■■ a lèonverfazioài 
più ferie.y al confronto di quelli » cjbe han mepto. im- 
pegato Udore tempo, y fi avveggono dei loro ìbaglji. 
diìoTA vorrebbero non aper~ gittato gli anni più, abili 
ad\ apprendere in frivole;zzje,y h lubricità » nell' iziiy 
nei paflatempi.»ejìslU fpenfierattza.a,. Tardi coiiof cono y 
ebq.fono ignoranti y e che V ignoranza li rende inabili a 
fer comparfa. in mezze agli. Uomini Ìav)y ed à fifte- 
Tomo I. H ‘ nere - ’ 
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9ere impieghi , eh' ejìgono ifirudone , e fperienzà . Rè‘ 
ftano ferprefi di mille cofsy che non han piu intefe , è 
delle quali non fanno nemmeno il fignificato . Sentonó 
parlar dT.PaeJiy che non fanno nemmeno a qual -vento 
ftano fitUati \ di fatti memorabili , anche del loro Pae- 
•feyjiChe^ loro fono ignoti }, e fino di cento còfe cognite ai 
medèfimi Popolari , che ejfi non fanno ; 

Ora iti jquefta pojìtura ; ifaje * che mojft dal rojfore 
^oglittfto acetngerfi a f udiate \ incontreranno mille ter- 
mini nei Librt , che non intenderanno ; la memorid 
non. affuefatta ad efcrcitarfi , nulla potrà ritenere y pren- 
deranno -una cofa per un' altra j e formeranno delle f al- 
fe idee.y e delle confufioni nella loro mente i che volen- 
\done far ufo, li renderanno fempre più ridicoli i 

•Nafce un tal difordine y fenza dubbio , dalla trafeu- 
ragine dei Genitori i che temendo y che divengano etici 
nello ftudioy lafciano una perniciofd liberta ai fglj 
attacfarfi a cibi che folleticd il Uro genio diftratto ; è 
non vi vuol meno di un atto della Provvidènza y per- 
chè \in giovane nobile fi applichi alla coltura delle Let- 
tere . Quelli poi come noTt hanno difir azióni domefiiche y 
rief cono gemme prtziofe y per ornamento della loro Patria . 

C A P I T Ò L ò xxviir. 

Bella Maldicenza . 

I O defìnifeo la Maldicenza così : una fegreta in- 
clinazione deir anima a penfar male di tntti »gli 
Uomini, la quale fi manifeftaf colle parole. E quan- 
to al maldicente, ecco i fuoi cofiumì . Se s'inter- 
roga fopra qualchedun altro,-. e che fe gli dimaà- 
di y chi fia quel tal Uomo, fa tofto la fua genea- 
logia; filo padre, die’ egli , fi chiamava Sofia, (a) 
che fi è conofciuco fervendo, c fra le truppe fotto 
- 'il* 

. (d ) Quefto era appre/Tb 1 Greci un notile' di Ser». 
vitorc, o di fchiavo. ' 
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il nome di Sofiftrato ; egli è flato fatto libero di 
quel tempo i e ricevuto in una dellé^ Tribù ( rf ) del* 
la Città. Quanto a fui Madre» ella era una nobile 
di Tràcia (A) 4 ’ ftoichè le Donne di Tracia j àggiu- 
gne , fì piccano per la maggior parte di una amici, 
nobiltà i Q^>efto qui nato di sì onefle perfoné è uno 
ficelerato» che. hon merita , c 6 e la forca ; e ritor- 
nando alla madre di quell’ Uomo , eh’ ei dipinge 
con SI vaghi colorì 4 ella è , profiègue , di quelle 
femminei che fpiano fopra le' gran iWade i giovarli 
nel paflaggio * c che per cofi dire 4 li levano , e Ìi 
rapifeònO.- ' . . . 

In una compagnia, in cui lì- trovi qualcheduno,, 
che parla male di ufìa perfona adente , ei racco- 
glie la eonverfazione i dicendo, io fono del voflro 
fentimento; quell’ Uomo' mi è odiofo, non lo pof- 
fo foffrire ; quanto è infopportabile per la fuà fifo- 
nomia/ Vi è egli un più gran briccone, e di ma-* 
niere più flravaganti ? Sapete voi , quanto egli de a 
fua moglie di ciafeun^flq? tre oboli * (d) e nien- 
te di più ; e crederefte voi che nel rigor dell’ ìn^ 
verno nel mefe di^Dccembre ei là obbliga a lavarli 
con l’acqua fredda.^ Se allora alcuno di quelli che 
lo afcolcàno, 11 leva, e li ritira, parla di eflo qpali 
nei tftedefìmi termini • NilTuno. dei Tuoi pfù familiati 
vien rifparmiato* 1 morti (c) tnedelìmi non tro- 
vano nel fepolcro un afilo contro la fua mala lingua. 

n Hi kf 

(«) Il Popolo* d’ Atene era divifo in diverfe Tribù » 

( 0 ) Quello è detto per derilione Donne di 

Tracia» le quali andavano nella Grecia» per elTer Ser- 
venti » e qualche cofa di più . '' 

(r) Ellé tenevano ofleria lopra lè llrade pubbliche» 
dove li adoperavano nei commerej infami. 

( d) At di fotte di quella moneta, ve n’ erano al- ' 
tre ancora di tùitior prezzo . 

(f) Eri proibito apprelTo gli Atenlefi (fj parlar ma- 
le dei Morti» con una Legge di Soione loro Legisla- 
tore. 
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f * 

.Riflessi o n r. 

in ogni Secolo fu detefiabile la Maldicen- 
za^ altrettanto regnò femprt fra gli Uomini y e frale 
Donne ; e nel Secolo nofiro poi è re fa univerfale • 'Il 
perpetuo feduttore del cuore umano , /’ amor proprio , 
che ad altro non mira , che ad efaltare fé fteffo , fu 
r inventore di quefio Vizio orribile • Siccome vi è una 
perfuafione naturale y che per innalzarfi convien depri- 
mere ciò y che baffi- d' intorno ; cosi eli Uomini fi fan- 
no un piacere maligno d' abbacare T altrui efiimazio- 
ne y fedotti y che con tal modo fi ejalti la propria , Gli 
Uomini trifii poi prendono per ifcopo di dir male dei- 
buoni y onde tanto meno venga a fcoprirfi la loro cat- 
tiva condotta é In quefto modo fi è radicato il Vizio , 
ed è talmente difufoy che ormai un Uot§o onefto noni 
più ficuro y che il fup onorato contegno lo ponga in fai* 
vo dalle male lingue , e dalle calunnie . 

Sono tanti i gradi della Maldicenza , che riefce 
malagevole lo f piegarli . I Maldicenti più difcreti fon 
quelli , che fi contentano di dire » e difondere quanto 
hanno intefo dagli altri , fenza farvi /’ aggiunta . Vi 
fono poi quelli y che ciòy che hanno intefo -y lo raccon- 
tano y come lo aveffero veduto. Peggiori di quefii fono 
quegli altri y che amplificano y aggiungono y fofiengono 
e deteftano y come reale il male > che han fentito dire • 
Teffimi fono quelli y che inventano per una fpezie di 
abito fatto di dir male di tutti ; e molto peggiori quel- 
li cbe inventano falfità , e vanno fpargtndo fottoma- 
no il veleno , col fine diabolico di rovinare qualche Uò- 
mo dabbene. Di quefi' ultimo carattere nei tempi di 
Teofrafto non fi avea cognizione, ^ “ 

Siccome però il maggior numero è di quelli , che , 
fatti trombe delP iniquità y fpargono ciò y che han ri- 
cevuto dai maliziofi inventori y cosi è da fiupirfiy cbe 
anche perfine di grado fi mejchino in quefia pefie , 

he- 
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beWnJ» il-Ujffk» fratte amente ^ per dar mane a iìftn- 
derh» E' una meraviglia 4ÌÌ età nen fi fa render ra- 
giene : Una per fona qualificata, fiali ta federe nei Tri* 
filatali, jfit eòe non fi. decide della vita degli Uomini, 
fienza ajeeitate le loro difefe, e che non pojfiono efifier 
temvintt , fie non dalla prepria cenfeffione , 0 da pik 
tefiimoty. giurati . Eppure allorché fi tratta di decide* 
re della fama, di un Uomo onefto , allevia franca- 
mente fiulta maligna imptefiione , e contribuifce a rovi*^ 
narh , fienza prima efiaminare la fonte , da deve na* 
fi^. Fnect^a, e fienza ammettere Paecu fiato alla pro- 
Ufifi Reificazione . 

% Crefici ancora la meraviglia : Una lunga ferie di 
axiont onorate dotrebbe effiere , fie non fi vuol ficurez* 
ta, almeno favorevole ptefiunzione , per far fiofipende- 
f$ la ttedenta aW aceufia , e di argomento per andar- 
ne alte pròve \ ^pure appena tocca il veleno , opera 
mi cuore lo Jtefio , che il contaggio ; ed Un Uorqo JF 
onore per tale eonoficiuto, da molti anni in un mèmen* 
to diventa un trijto \ e V Oro fi cangia in piombo . In 
quefia forma F Uomo dabbene non è mai ficuro ; poiché 
la facilità, che hanno gli Uomini di prefiar fede alla 
Maldicenza , affteura il trionfo delF empio calunniato* 
fr ; effondo certo che la calunnia avrà tanto maggior 
credito, quanto farà difufia da perjone , che meritano 
tutto il credito, 

X, . In fatti chi può perfiuaderfi, che un Soggetto di qua- 
lità dica male d' una per fona , fienza ragionevole fon- 
damento} Ma egli è un effètto dalla ^noftra radicale 
malizia, che il niale tofto fi creda , e che del bene 
almeno femprc fi dubiti. Che cecità} che crudele in* 
gf inizia} 

B' un* ampia vendetta di quelli , che nulla ban po- 
tuto confie^uire da una bella Donna , lo fipargere mil- 
l* calunnie fiopra di effia; e fanno ben eglino, chetofio 
ia velenofia fama fi difenderà , majfime fie è Donna li- 
rtra, e jpiritofia . In t alito quando t/m Uomo defirova 

fi \ H 3 ricer- 
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rUercand* dui fiton<ftofi di quefia venèfica trtnbn | 
non fi trova alcuno ^ che pofia die« d* averle toccato 
iin dito. • . » 

Tutte le teg^i , cominciando da quella di . Mosi , 
vogliono puniti i calunniatori allorché- ‘àccufano le ‘ 
per fone fai fornente in Giudicio ; ma -le Leggi brutali 
del Mondo vogliono , f^he la calunnia fi qbbraccj non 
folo y ma fi predichi d^ chi la intende . ' ' > 

Alcuni maldicenti poi credono di non dir male y col 
tenerfi in un' affettata reticenza : Non parliamo al<> 
tro: Chi fapefle tutto; Non è tutto -Qro quel che 
riluce: Gh non voglio dir male V 
gio degli altri , poicbl fanno fofpettare peggio ancora 
di quello y che pien detto dai maligni. •' 

'Se la hegge ci vieta il dire quel "tale cbe fappia- 
mo ma non 1 notorio , quanto peggio farà iJ dire'-ciò\ 
cbe non fi fa ? ed è fenrpre non japere quando Paccu-f^ 
fato non ha avuto angolo alla difefa\ J^uanto peggio 
poi il dire quello , cbe non ha veruna probabilità , o 
quello , cbe per propria cofcieftza fi fa rffer falfo , ed 
inventato? , 

Bifognerebbe die qualche cofa della" Maldicenza del- 
le Donne ognuna delle altre a vicenda ; ma fino che 
non fi fiacchi dal loro cuore la paffione di fofienerci prò» 
prj vantaggi al confronto , che è jbrgente della loro re- 
ciproca invidia y giammai potrà frafiicarfi la loro Mal- 
dicenza . Sembra , che la natura non abbia lori data 
la lingua y fé non per dir male delle loro fimilt » in* 

' ventando y congetturando, ed amplificando le colpe . 
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r Tradotti dalla Lm^FrarKefe nell' Italiana. ■ 

‘ PUEFAZrOfJE DELL* Ao TOKE. ’ 

O reftftulfco al Pubblico dò eh* ei 
mi ha frettato; ho prefo da tffo lui 
ad ìtnpreflito la materia di quefi*Ope> 
Ta; è giallo t che avendola compiuta 
con tutta r attenzione per la Verità» 
di cui fono io capace , e eh* egli me» 
rita da me , io gliene faccia la reAituzione . Egli 
pud rmiraflC a bell* agio quello Ritratto , che -ió 
fed^di lui al naturale; e s’ei eonofcé in fe fleflb 
nuaicheduno dei difetti» ch*ìo tocco» può etnea* 
ourlène ’ 
‘ ^ello è I*lunco oggetto, che dee ognuno pro- 
porfi fcrivendo, e 1* effetto parimenti» ch’ei deve 
meno fiorarne * Ma ‘(ebbene agli Uomini non pia- 
ce ii Vizio, non occorre perciò Handlrfì di loro 
rimproverarlo ; ^ farebbero forfè peggiori , fe noa 
avellerò Cenlori» ò Critici; quella c la caufa» per 
cui fi predica, per cui fi fcrive. L» Oratore» e lo 
Scrittore non faprebbero fuperare il godimento , che 
hanno d’ efière applauditi ma dovrebbero da fe 
flelfi arrofllrfi j fe non aveflèro cercato con i loro 
DHcorfi o coi loro Scritti » che ciogj ; oltre di 
«rtaa'cia mc/K> e^uitfpca* 
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pc , é il cangiamento dei coftunai, c la riforma (}( 
quelli > che leggono, q afcoltaBo.,- » t 
■ Non develì parlare, nè feri vere; che per iftrqi- 
re; e fe avviene, ch^ di^fi,jdil«ro , nulladimeno 
non occorre penthffi , fequerto leVve, per far rice*^ 
vere le che devono iftruire^. C^alora per 

tanto è sfiiggito'^th im Libri ^^qtralclth penficro' , o, 
qualche rideffa, c^ie ^on apbia lo fpir^tq, i| gi^ 
nè la vivacirà degli altri, benché fembri efférvl in?* 
trecciato a motivo di varietà, per follevare lo fpi* 
rito, e per renderlo piùprefentè, ed attento a ciò, 
che fcgue , quando'per altro non fia fenfibile , iftrut- 
tivo, ed accomodato alla femplicità del Popolo , 
che non fi dee trafeurare ; il Leggitore può con- 
dannarlo, « l’ Ancore bandirjo : Ecco la regola. 

Ve n’è un’altra, che io ho intereflfe , che fia 
feguita, ed è che non fi perda di villa il mio ti- 
tolo , e che fi rifletta Tempre in tutta la lettura di 
quell’opera, che quelli che io. deferivo fono iCa- 
ratteri , ovvero^ i qollurai di, quello Secolo, Poiché 
quantunque io''^L ricevi fovome dalla Corte di 'Fran- 
pla, e dagli tJomìni della mi*» » non fi può 

non oftante reftringcrli ad una fola Corte, ^rin- 
chiuderli in un folo Paefe , fenza che il mio'Li- 
bro perda molto della fua eftefa , e della fpa Utili- 
tà, e eh’ ei .fi allontani del> pianov Che io mi f^no 
prefiflb, di dipinger gli Uomini.in generale, cqme 
ragioni, che pntrapo nell’ ordine dei Capitoli , ed 
in )Una certa concatenazione infcnlibile di riflefllpr 
ai , che ji, compongono , . 

Dopo di quella sì neceflaria precauzione , le di 
cui ,confeguer^ ;ahballanza s’ intendono , io credq 
di poter proteflare condro ogni noja , lamentazione > 
maligna Joterprctazione', falla app^licazjqne, eccn- 
fura; e del pari contrq. gl’ infipim fchernitpri , ed 
i Leggitori mal. inclinati . Bìfogna faper leggere , e 
poi tacere, o faper riportare ciò, che fi ha letto, 

c ne 
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e nè più ji nè roenò jdi..ciò , cfce fi :ha letta j -e' fc 
talot fi può , noa bàfia*, cony^q ancora yplerb fa? 
re* Senza cali comdizionL , che un Autore ef^tto ^ 
p fcrui^ofo ha diritto di efigete da certi fpLrùi •, 
per unica ricotnpenfa della fila fatica , io dubito » 
ch’ei debba continuare a (criyctc', almeno fe pre#; 
ferifee la propria foddisfaziooe all’ utilità dì ricolti ^ 
ed al zelo della- Verità. ' •• | 

Io confe 0 b= per altro, .eh’ ho efitato dall’ annb 
1690., e prima della quinta' ediàdne tra 1’ iropaV 
Eienza di dare al mio Libro più di perfezione, ed 
una miglior forma, con ' nuovi, Caratteri ,* cd il ti» 
more per d’altra parte di far dire a qualcheduno , 
non finiranno mai quelli Caratteri , e non vedre-?' 
mo noi! giammai altr-o.da qucfto» Scrittore Perfo*- 
ne favie mi dicevano da una parte , la materia è 
lolida , utile , agradevole , ed inefaufiaj vivete lun? 
go tempo, ed furitela fenza interruzione mentre 
vivete; che potrèfie voi fare di meglio?. non v’.^ 
alcun a,niio , che le folie degli Uomini non pplla-- 
no fomìminillrarvi un Volume. Altri con molta ra-? 
gione mi faceg-no' teniere i capriccj della moltìtUT 
dine, e la leggerezza' del Pubblico, di cui nondi- 
meno io ho motivi fi grandi;' d’ efifer contento; non 
lafciavanoidi liuggerirmi , ’cbe aicunoquafì da l^ent^ 
anni, non leggendo più, fe non .per leggere con? 
veniva - agli : Uomini dar loro trattenimento cori 
nuovi Cajùtolij ed un nuovo titolo; Clw quella 
indolenza avea riempiuto le botteghe , e popolato 
il -Mondo da quel tempo in quà di Libri infipidi , 
e nojofì, di cattivo fide, e di niuna Iperanza , fen^- 
za regola, « fenza la mmore regolarità , contrarj 
ai cofiumì ,> ed alle convenienze , >fccitti con preci- 
pitazione , e Ietti qualmente fòlttnto • per la loro 
novità; e che fe io non fapeva, fe non aumentare 
un Libro ragionevole , il meglio , eh’ io far pocefii ; 
tra di ripolarmi. ■ . .... v ^ 
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Io prefi allora qualche cofa di quefti due avVer» 
timenti sì oppofli, e mi appigliai ad un tempera- 
mento» che li conciliane. Io non finfi di aggiu- 
gnere alcune nuove offervazioni a quelle , cbeavea- 
no già raddoppiata la prima edizione della mia 
Opera; ma affine che il Pubblico non folle obbli- 
gato a fcorrere ciò , che vi era di vecchio , per paf- 
fare a ciò, che v’cra di nuovo , e trovaflfe fotto 
degli occhi Tuoi ciò lolamente, ch'ei defideravadi 
leggere, ebbi cura di legnargli quello fecondo ac- 
crefciracnto con un contralTegno (*) particolare • 
Credei equalmente, che non farebbe inutile di di- 
flinguergli ih primo aumento con un altro fegio 
<**) più femplice, che fervilTe a dimollrargli il 
progrelTo dei miei Caratteri, ed ajutare lafua fcel- 
ta nella lettura, ch’ei far volelTe. E come ei po- 
lca temere, che quello progrelTo andaffe all’ infini* 
to, aggiugneva a tutte quelle efattezze una lineerà 
promelTa di nulla più arrifehiare in quello genere. 

Che fe alcuno mi accufalTe d* aver mancato alla 
mia parola, inferendo nelle tre edizioni, che fono 
fufleguite, un gran numero di nuove olTervazioni , 
vedrà almeno, che confondendole con le antiche, 
con la fopprellìone totale di quelle dilli nzioni , che 
fi vedono col mezzo di polli Ile; io ho meno pen- 
fato a fargli leggere cofa alcuna di nuovo , che a 
lafciar forfè un’Opera dei collumi pjù completa , 
più finita, e più regolare alla pollerità. 

Del redo, quelle non fon maffimc, ch’io abbia 
voluto fcrivere , elleno fono come Leggi nella Mo- 
rale; ed io confelTo, che non ho ballevole autori- 
tà, nè fufficiente genio, per fare il Legislatore . 
Io fo egualmente, che avrei peccato contro l’ufo 
delle malfime , che vuole , eh’ elle fiano brevi , e 
concile a modo di Oracoli. Alcune di quelle olTer- 
vazioni fono tali; alcune altre fono più ellefe ; fi 
penfano le cofe differente maniera , ed egual- 

mea- 


1 


Dig»i^:r:i by Goo^It 


Del la Brute re'. log 
mente fi (piegano con un giro tutto diverto', col 
mezzo di una fentenza, di un ragionamento.', di- 
una metafora, o di qualche altra figura, mediante 
un paralello, con una fempiice comparazione, con. 
un fatto intiero, con un fol tocco, con una deferì* 
zioae,!con uo Ritratto . , Da ciò procederla Jun* 
ghezza, o la brevità delle mie .riflefiìoni . Quelli 
finalmente, che fanno delle maflìme-, vogliono 
che loro fi creda; io pel contrario accordo,, che di 
me dicafi, che qualche volta io non ho ben ofier* 
Tato, purché meglio fi noti. ■ 

t ' . 

CAPITOLO I. ; 

Dell* eptre d*ingegw* , - . » 

'■ ■ ■ ... . ..t 

. P R I .M O. ... 

‘ . ii J 

■1. Difficile lo fcriver Libri inorali, 

I. 'T^Utto è già fiato detto ;:e fi yien troppo tar- 
J. di dopo più di fette mila anni , che vi fo> 
no Uomini , « che penfano Intorno a ciò , che 
concerne i coilumi, il < piu bello , e il migliore è 
già’ fiato sfiorato; non fi fa che fpicolare dopo gli 
Antichi, e dopo i più abili fra i -Moderni. 

' 11. Bafia foltanto cercar di penfare, e di parlar, 
giufio, lenza pretendere di condurre gli altri al. 
nofiro gufto, ed ai nofiri fencinaenti ; quella fa- 
rebbe un’imprefa troppo grande. 

111. Il fare un Libro ella è un Arte, come quel* 
la di far un Pendolo. Vi vuol più,. che ingegno, 
per efiere Autore . Vn Giudice , ( o ) laliva col mez- 
t zo > 

- ( /» ) Un Oiudlc0 . Monf. Poncet de la Riviere , morta 
Decano dei Configlieri (di Scafo > ohe ambiva d’ailèr*. 
Cancelliere , il quale fece un cattivo Libro ié^U «van-, 
tmggi’ dtlla VffcìifX^a. 
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io- del ibò' hierìto alla prima digflici;.eg|là 
trio ddicatov e pratico negli adàrii Ha fàitofiam* 
pare OD* Opera Morate i che è rara per il^foo -rte 
dicoio'è'' ' * , ^ • V - » ' 

« IV.'Non è egualme&te facile l’ acqtirflar nòtiié 
eoi ihetzo di un’ Opera (perfetta i come H firneva^ 
lefe liha.nlediòcre per mezzo del •nomei j che fi è 
già acqgifiato^ u -.;i ’ • , 

Vi-Un’-Operà Satirièt, o che comienè dei fat* 
tìy che fi va^dilpenfando di oafcòilo in fogli ', a 
condizione d’ edere la fiefia rellituita ; fé è itiedio^ 
ere palla per meravigliofa ; ma la fiampa è lo feo* 
glio. .1, o j r> ■' T ' ' • 

VI* Se tolgonfi da molte O^ere di Màrsiéi ì’ Av<* 
Vifo al Leggitore , la. Lèttera Dedicatoria « la Pre“ 
fazione i la Tavola , e le approvazioni , il refiante 
appena occùpa^ballevolehumerb di pagine, per me' 
ritare il nome di Libro* 


l'R I t L F S‘>S I Ó M i. . J * ^ 

■' vri - I L ■ • 1 j - ' 

1» Dove ttattafi dì Morale y io non aecvrdo col Sigé- 
della Brujercy che tutto fi a già fiato detto i i Vizi de- 
gli Uomini y e le loro debolezze , che ne fonò il foggcM 
tOy acqui fiano ogni giorno nuove finezze, e fi<prefem. 
tano in nuovo afpetto; e perciò fomminifiranó ad un 
Uomo d^ ingegno nuovi penfieri ,* e fie- non altro nuovo 
modo d^infinuarfi, e nuovi atgomentì ) e qUefiO è ciò, 
che ci fa gradire tante prediche , e tanti Libri , che 
combattono i medéfimi Vizj , e le fiejfe fiaschette . 

IL Per altro il lufingatfi di acquifiàre il comune 
applaufoy farebbe un voler fuperate la forte della Leg- 
ge di Dio , delle Profezie , e dello fiejfo Vangelo * Ba~ 
fia ad un Uomo zelante, che fi conofee dotato di ta- 
lento y r impiegarlo coi metodi , che crede '■ più . utili- 
ai bene della Società, 

III. 
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* t ilfJ Si unirà' fton ^ingannare fe ttklU fupptfi- 

^ne- dilla pr'ép^ìajpbmta; ed à noH iràmaginarfi ì 
tenie fece quel Qméftcé^. cke^' effèri abile in una ma* 
titià , vòglia dire ejfei^ -tdlevide ih tutte ; Il perfette 
Caltolàjo , avvitzo d •vèjkf^i f piédi ’ , ' fi ^ ' renderebbe 
Hditòló*^ je velefie accignerfl d fare il Sarte per w 
fiire il tarpo '■ . ' ‘ • 

• ’IFi ’E\ verijftrno ì<tlie là prrvenzioht df un bel nò* 

me ^ià fdttòfi da un Velino' éP ingegno ajficura anche 
ie. Opere fue mediocri 'dòllà ■ pubblica " approvazione ; 
ìnà oltreCebè do don ifeHepte' fficcede y '^uàndo vi fiam . 
dei 'buoni Cf itici ‘f do noif_ deve dijahimare chi non 
ferite, per acqui fi àr nòniè i ma eòi falò' oggetto di ' 
poOtàf giovamento i ' . -ri i>- 

y. Per P appìtntó le Sàtire oiténgonò 'a^ivàzione i 
perchè non- fi fiancano, è folleticano lo' fpirito della 
hlàldicenzà ; fe fi fiàmpaffero confeguitibberà le pub* 
Mche detefi azioni ^ maffime quando fèrtfcòno perfine 
indiiddùeì .. • . ‘ , 

, Vt. Il difetti y che t Autore nota 'Hi aìeùné Opere di 
Morale; è comune ai Libretti di altre materie \ ed 
egli ba ragione di' notarlo; perchè in dò tàdono più 
frequentemente gli Autori Francefi , che gli Italia’ 

Mi 1 r 

•1 . i 

^ S E C tì. M D Ò. ' . 

. fipere mediodi mal applàudttè . Ami li 
lodati, 

ui ' * (i; ..1. . 

I. T 7 1 folio certe cofè (a mecìiócrità delle quali 
y non può fopporttrfi /. Ja.Poefia* la Mufica, 
la Pittura» e i Difcoirfì pubblici .r Qual fupplizio è 
quello di fentir declaiIRare potrip^fameflce on t Dif- 
corfo infipido, o proniiùcìare dei verfi mediocri dà 
di un cattivo Poeta con tutu i’en&fi^ - . 

^ il. ’ 


\ 
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li. {») Certi Poeti fono foggctti nella Pram- 
matica a lunghe fequenze 4i verfi pompofi , chf 
fembrano forti x elevati , e pieni di. gran fentimen- 
ti. II popolo li accolta avidamente, » con gli occhi 
alti, c con la bocca aperta, credendo, che cflTi gli 
piacciano^ tanto più 11 ammira. , quanto meno l* 
intende . Non ha nemmen tempo di. relpirare , 
avendone appena per efclaraare e, fere applaufo • 
Io ho creduto altre volte, nella, mia prima giovir 
nezza, che quelli padì fodero chiari , ed inteIligÌT 
bili , per gli Attori , per l’ Udienza al piano , c pe? 
r Anfiteatro; che i loro Autori s’ intcndeffero da 
fc deli»; cche ?on tutta l’atten?;ione, che io pre- 
dava alla loro recita, io avelìì torto divtton iotea- 
dere cola alcuna. Mi fono difingannato. 

III. (6) Non fi è quali ye^to fino al- orefenté 
un Capo d’opera d’ingegno,' che vaglia I’ Opera 
di molti.. Omero ha fatto l’Iliade, Virgilio 1* E- 
ncide, 'flto Livio, le fue Decadi , ed U RomaiW. 
Oratore le. fue Orazioni ^ i'- .. 




' ’< VJL V;, 





t ' ;• 1 


C 


U 


I. V eftimazione ^ che ricevo»» le cofe , c a mi fltfs, 
della capacità o.dd genio^ di, xbi, le vfidCy O le [ente» 
E* una maffima antica : quidquid recipitùr pcrmo- 
dum rccipientis recipitùr^ Varj Jono negli Uomini i. 

{a) Cornelio il Giovane nella fua BtrerUce y ì Ai ai\ 
quattro primi verfi fono un .puro .inviluppo, r Sr T .1 
Nel bollente furor d' un giàjlo [degno ' / 

Contro di un Figlio^ reo pftufif Padre, \ ■ , 

■' Apri gli occhi . ... e meno cieco vedi •' 

•' ^ il pù- faggi» con figlio PifpirarU ; - 

i. ^ Al t»Ofl(e é .’. ...» •! > K il >'J 

(^ ) Il Dizionario dell* Accademia, di Francia 
è epmparfo finalmente nel 1694 - » dopo efiere ftato 
affettato pel corfo di 40 * anni. 


\ 
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^raifi ^/tr ìflteniiimento y varie le prevenzioni y a fet 
iaclisaz/tonì . Non v' è cofa y che ad alcuni jemhri fpre~ 

f evale , che ad altri non pojja parere filmabile . Il 
^opolo deve' ricevere alimento confacente alfuo ftoma>- 
^0 \ fé vorremo fomminiftrargli cibi ^elicati , ei [offrii 
rÀ (a naufla . In una Bottega devono, effervi Merci d\ 
alto prezzo , e di baffo . Nelle Opere d' ingegno , con- 
feffa anche Autore , che talora la g/ente ordinaria ap- 
plaude y ed ammira ciò che non intende. Per queflo (e 
gli Uo{nini intendenti non pojjono tollerare^ la medio- 
crità in alcune cofe , lìon devono pretendere , che tut» 
ti i Poeti, i Muficiy i •Pittori y e gli Oratori fìano di 
prima claffe. Al più fi può ^riguardar e coti compaffur 
ne là Infinga- di un- mediocre Poeta , o di un mediacre 
Oratore y d' aver fatto un' Opera ammirabile j mtt. 
queflo è un difetto inemendabile nato dal poco ftudioy 
ed educato dall' amor proprio .. 

II. Fra. ì noftri Poeti Drammatici , lungi dal tro- 
vare quei pompofi inviluppi, che fi rendonoofcuri^ab- 
biamor in. quelli y che veramente fonoPoetù-, un'ammi- 
rabile chiarezza , per gli Uomini d'intendimento ; co- 
tue negli altri, anzi urta troppo piana >, e dozzinale 
efprel itone ‘y che fa y come dice Orazio, che, fi confideri- 
no Poefie a. c ciuf a deffolof netto .. Per altro^ nelle altre 
Poetiche compofizioui y pur troppo- fi trovano tali ofcu- 
rifày jche fé lo ftejfo Autore farà un mefe y fenza ve- 
nderle f non fi ricorderà nemmen-, egli ciò che abbia 
volufo dire. Se j' impacci afferò^ nel far verfiquei foli , 
che han felicità di fpiegarfiy , non. vi farebbero tanti 
Poeti. • 

III. Non bìfogna effer. cotanto innamorato nelle Ope- 
re degli Antichi y che ci dimentichiamo di dare il fuo 
gìufio pefo anche alle Opere, di alcuni Moderati- Ome- 
rOy Virgilio y Tito Livio , e Cicerone yjurono Uomini 
egregi y c'che da..molti Secoli confervano Tefìimazio-, 
ne ; Arifìotile , Plutarco^ Plinio y Seneca y Orazio , e 
maiti altri fra gli Àatfcbi ognuno nel loro genere fo- 
Tfmo I. - j * • j 
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in pofjcffo dtir umana ammirazione . Ma ì Secoli 
noftri y dopo i Secoli Barbari , non fono fi poveri di 
Uomini d' ingegno y che abbiamo ragione di lamentarfi 
di decadenza . Si ojjervino i pfdgrefii delle Matemati^ 
che , e delle fpecolative ; e forfè fi troverà , che in ejfé 
in noflro confronto furono ignoranti gli Antichi . S//o- 
gna accordare y che noi fiimiamo molto le loro Optrti 
non tanto pel loro meritò intrinfeco , quanto petchè 
fon poche ; per altro come i Critici bari trovato , che 
anch' ejft erano Uomini y feoprindo le loro fiacchezze ; 
cosi il buon gufio , e P indifferenza pojfonó fìtrfi feopri- 
re fra il numero grande dei Moderni delle Opere infi- 
ghi nella Storia ancora y nella Poefia y e nelP Oratoria i 

$. T E R Z O. 

Buon gufio per difcefhere : ' ‘ 

f.Trl è nell* Afte «h punto di pcrft^bBC J coifcié 
V di bontà, o maturità, n6lla Naturai Colui', 
che lo cohofee ì e l’ ama j ha il ^ufto perfetto : 
«quegli i che non Ib conofee, ed ama ifdi ^uà; o 
il di là ^ ha il |;uflò difettòfo Vi è dunque uh 
buon gullo, td uho cattivò j e fi difputi dei gufii 
con fondamento ; 

IL' Fra gli tJomini vi è mólto più di vivacitì ; 
che di gufio j opcr maglio dire, vi fono pochi Ud- 
mini, ringegno dei quàli fia accompagnato dàt tin 
gufio ficuro y e dà linà Critica giudiciófii; > ' 

III. La vita degli Eroi ha arricchito la Sroriii ^ 
e la Storia ha ab^llito le azioni degli Eroi; 'per- 
ciò io non fu quali di èfii fianb li più òbbligati, d 
quelli, che han fcritto la Storia , a quelli che 
loro hanno fomrìiioifirato una maceria ,si nobile , 
o quelli grandi Uomini ai loro Storici ; AminaiYb 
di epitteti, e cattive lodi : Qub'fii fonoifittfì efaé 
lodano, e la maniera di raccontarli. 
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ÌV. Tutto r ingegnò di un Autore cohfiffe id 
ben definir^» è ben dipigncre; Mosè (d) Omero} 
Piatone, Virgilio j Òrarió , non fono al di 
degli altri Scrittori, che per le loro efprefìTjoni, e 
per lé lofo immagini ) bifogha fcrivere il vero , per 
ifcriyere iiaturàimente j con forza i e coti deiicar 
tetza< 

RÌFLESSIONÌì 

I. Noi hàitiamò di materie letterarie ; erede che 
puntò nòh fi confacdàtiò al eafó le opere dell' Arte , e 
lAenò qàtifé delta Sàtura ; Duefti hanno il fuo grado 
indubitàbile di pe¥feziònei che à tutti gli Uomini fi 
tnànifeftà i quetle fono fttfeettibiii di ‘oàrj gradi , ma 
quando fono ridotte à perfezione i piacciono , e fono fiv- 
mabilt eguàlmènte ai dotti ^ ed àgli idiòti. Ma nelle 
fnàtèrie letterarie noti fi dà gràdo di perfezione , che 
fi unifórmi al genio di tutti , t genj fono diiferfi y e 
perciò vi ha luogo la varietà dii glifi i ^ Còme nelle ma- 
terie dei colori, ed in quella dei fapori . dèi Che è 
buon gufio nell'opinione di uno, può effere cattivo fe- 
condò rcftifntiva di Un altro, e viceVerfà . Dunque 
non farà vero, che dei gufii fi difputi con fondamene 
to \ ma averà luogo /’ adagio anHcbiffimò ^ che dei 
gufii non fi dee difputare . 

It. Accordo anch'id, che pochi Uomini Vi fiano,chC 
abbiano una Critica giudxciafa . Tutto fin nella fiejji- 
bilità , 0 neW ofiinazione del fentimentà . Vi vuole UH 
grande acume , per beh criticare , ma vi vuoi péri 
ragionevolezza, raffinati da un lungo fhtdio^.. J^effe 
cofe potranno btnsì qualificare il buon gufio, ma gfam- 
nini un gufio ficurof perchè non v'Ì Uomo al Mondò ^ 
che non fia foggetto ad ingannarfi, 
tu. Se gli Stòrici foffero conte dieta Trajatrò Boc- 

I 2 ' Càli- 

ga) traodo non li coirddari, che cene tmUomoT 
cha ha fùtitto. 
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talini y e dìffe ancora lo Strada y di niun Paefe , di 
ninna Nazione > di ninna Religione , e fcrivejfero fuori 
del neftro Mondo , peneremmo a dar quefo titolo di 
Eroi; perchè vedtremmo la Storia dei Vizj y non me- 
no che quella delle Virtù, Onde credo y che quelli y che 
intitoliamo Eroi , abbiano maggior obbligo mi loro Sto- 
rici y che gli Storici ,d ejft ; perchè gli Storici fono 
quelli y che efaltando fole le loro belle azioni , li fanno 
comparire per tali, 

IV. Non vedoy perchè Mote poffa metterjì y nemmen 
come Scrittore nel rango dei Filofofiy e Poeti daW Au- 
tore nominati. Si accordi y effer quefii ammirabili per 
le . loro efprejfioni , ed immagini ; ma Mosè fcriffe 
con tanta fimplicità , e con narrative sì naturali , e 
fpoglie di ornamenti , come ejigeafi alla parola di Dio , 
che (ombrami avanzato l' accomunarlo ai Poeti , che 
fcriffero favole , Tarmi poi una efpreffa implicanza'il 
dire che per ifcrivere con forza » naturalmente , e con 
delicatezza ; convenga feri ver e il vero; e che a propo- 
sto di fcriven il vero fi efaltino i Poeti , iftituto dei 
quali è fcrivere finzioni , e favole . 

$. Q, U A R T O. 
imitazione degli Antichi nello Stile, 

I. Q I è dovuto far dello ftilc ciò, che fi è fatto 

3 deir Architettura. Si è interamente abbando- 
nato r Ordine Gotico , che la barbarie avea intro- 
dotto per li Palazzi , e per le Chiefe , e fi è richia* 
.mato il Dorico, il Jonìco, ed il Corintio, che piu 
non vedevanfi, che nelle rovine dell'antica Roma, 
e della vecchia Grecia : divenati moderni , rifplen- 
'dono nei noftri Portici, e nei noftri Colonnati . 
Egualmente , fcrivendo, non fi potrebbe giugnere 
^ al perfetto,* e fe è podi bile fu perare ancora gli An- 

eichi, fe non imitandoli . 

'' .. .. — - 
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II. (^anti Secoli fono pafTati , avanti che gU 
Uomini nelle Scienze > e nelle Arti abbiano potu> 
IO giugnere al gufto degli Antichi , e ripigHar fi- 
nalmente il feraplice, e naturale! 

III. ( /I ) Ci nodritrtO di Antichi , e di buoni Mo- 
derni, fi fpremono, fe ne ricava, quanto fi puè» 
e fc ne riempiono le nofire Opere,* e poi quando 
uno è divenuto Antere , e crede di poter cammi- 
nar folo, s’inalbera contro di eliì , li maltratta , 
fimile a quei bambini refi forti dal buon late, che 
hanno fucchiato, che battono le loro nutrici.. 

IV. {b) Un Autore Moderno prova ordinaria- 
mente, che gli Antichi ci fono inferiori in due 
modi , per ragione , c per efempio ; ei c^va la ra- 
gione dal fuo gufio particolare, e l’ efempio dalle 
fue Opere. Ei confefla, che gli Antichi, per quan- 
to ineguali, e poco corretti , che fìano , hanno dei 
bei tratti , li cita , e fono fi belli , che fanno leg- 
gere la fua Critici. 

V. (c) Alcuni > dotti decidono in favore degli 
Antichi contro i Moderni ; ma fono fofpctti , e 
fembra, che giudichino in caula propria, tanto le 
Opere loro Tòno fatte fui guido dell’ Antichità . Veq- 
gono ricufati . 



I 3 Rt- 

(a) Il Sig. de Fontenelle Accademico Autore dei Dfa- 
Ioghi dei Morti y e di alcune altre Opere.' 

{h) Il Sig. Carlo Perault dell’ Accademia di Francia , 
che ha voluto provare con un’Opera in tre volumi//» 
11., che i Moderni fono fuperiori a;^Ii Antichi. 

( O Defpreaux, e Radne ^ il primo Poeta Satirico, 
ed Iftorlco del Re , il fecondo, che ha latto delle Tra- 
gedie, 6' delle 'Commedie 1 ed egualmente ha lavorato 
nella Storia del Re. Egli è morto , era Gentiluomo 
ordinario della Camera del Re. 
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Riflessioni. 

f 

I, Varia l'Autore delle flile Francefe ; quefio è il 
debole degli Scrittori di quella Nazione ; parlano fempre 
ftiativamente al loro Paefe ; e pare , che partecipino 
del pregiudicio dei Cinefi j che fi credono la Nazione 
più colta del Ì/Londo , e confiderano gli altri Popoli 
tome barbari in loro cenfionto . Eppure il Sig, della 
Bruyere fi è dichiarato di voler if crivere per tutti . 
E' vero , che anche lo ftile Itàliano ha avuto le fue 
vicende; ma nel Secolo nofirp noi non abhiqm^ dovuto 
andar a diseppellir le anticaglie y ma Colo ripigliate 
la naturalezsta di fcripere , che ufavafi un Secolo ad- 
Setro y e thè fu anche confervata 'da moltijfnni AutO' 
ri in mezzo alla corruzione del feicento . Oltre di che 
parla egli dell' imitazione degli Antichi , che dice 
averfi dovuto riaffùmere \ ma noi nella lingpa nofirat 
abbiamo bellezze naturati; e fe i imitano gli Antichi y 
non è quanto allo ftile y ma quanto al feuteqziofoy ed 
alle figure . t 

il. Colpa fu della traslazione dell' Impero • :e dalle 
tante inondazioni dei Barbari , che s' interruppe in 
Italia il filo agli ftudj , alle Scienze y ed alle Arti ; 
per altro in noi farebbe continuato il buon guflo.y che 
dagli Egizj era pajfato alla Grecia , e dalla Grecia 
all' Italia . Sicché noi abbiam dovuto riajfumere con 
nuorve fatiche y dove te altre Nazioni ban dovuto for^ 
gere dalla nati a rozzezza y e imparare prendendo i ru-^ 
dimenti da noi » ì? ' > 

III, Perchè poi il Sìg. de Fontenelle abbia mah- 
^trattato gli Antichi , non tutti gli Autori fono, di que^ 
fio talento, EJft faranno fempre flimabiliy < tanto più 
quanto rif petto 'alla liorale y non aveano , che i lumi 
Maturali; e quanto alle Scienze , hanno il merito di 
aver inventato , f fffiperto., e fegpata la ftrada et tut- 
ta la pifierità , 
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H', Pcf quefio che che fi dica il 5i^ VernuU , eft“ 
do, cbf n^tt debbafi togliere ad efii il loro merito ; e 
4ovr:bber<n timdarfi gli Oltramoatani , che di molte 
(ofe , che haaaa prodotte come [ue , ne fono debitori agli 
Antichi j come di molte adire colle quali fi fono fatti 
pulto onore y ne hanno fpo^iato di pefo qualche anti- 
co ^ e d}^nenticaio italiano , trafportando dal latino ^ 
td aggduimndovi fol tanto i teftiy che provano. * 
V. Conchiudo adunque y che il decidere per gli An- 
tichi contro i liodernt y o per li Moderni contro gli An- 
tichi y farà fempre un mafiimo errore . Gli uni hanno il 
1 loro merito in un modoy gli altri in un altro. Si am- 
uniri y e fi riceva a propria ifttwxiona il buona dagli 
t/tni; e dagli altri \ e fi lafdno.quefie inutili quefiio~ 
W 1 che nm pojfono dedderfi t Jenza. fare ingiufiizie . 

$. a u i N T o. 

Ctnfmate le cofe proprie,, 

Ij» T> lfoj{nMcbb« cQtupiftceffci di leggere 1» pro- 
JD prie Opere e «iuelii, che fono dotti , onde 
le coDofaedero , e ne d^deco la loro opinione * li 
xtoA voler edere conliglieto j. nè: coraet^O’ intorno 
Ade proprie; fatiche, è unn pedeotocia.. 

II. Convien,, che un Autore riceva con eguale 
modeSia gU e!ógi> c.l^,,Ctitica?,che.vien fatta al- 
le fue Opere*. 

III. Fra tutte le differenti efpreflìoni, ohe pof- 
Ibno fpiegare un folp.dci^ nodri penfieri, non ve 
a’ è che: ona, fola > cte. fu , bi|ona > eppure non. fem- 
|ee tfovad parlando» oferivendo* Niente, di (peno 
e vero, eh' ella, pur v’èj.e che tutcociò, che non 
è quella» è debole, e non foddisfa un Uomo d’ 
ingegno, che vuol fard intendere.. 

iV. Un buon Aucore^, che<fctive con attenzio- 
ne, coatprenAc.foTewe, che l’|fpreOtone, laqvar 


/ 
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ìe egli cercava da molto tempo, fcnza conofcerla; 
’e che finalmente egli ha trovata , è quella appun- 
'lo, che è la più femplice, la più naturale, è che 
'yarea, dovefle tofto prefentarfegli , e fenza fatica. 

V. Quelli, che fcrivono per capHcio, fono fog- 
getti a ritoccare le lóro Opere . Come il loro umo* 
je non è Tempre fi(To, e eh’ egli varia in elli fe- 
condo le occafioni , eglino fi raffreddano prefto' ver- 
fo r cfprefTiOni , ed i termini , eh’ arcano più cari . 

Riflessioni. 

I. Ti Letterato ’y che fcrive y deve fempre diffidar di 

fi fifjfi 'i f i'efporre le proprie fatiche ajla cenfuira rf’ 
Uomini illuminati , frima di pubblicarle è un coniglio 
ittilijftmo ; ma non è fempre praticabile . Chi jerive 
in materie O pina ti ve y o àttinenti alla propria Pro*' 
fejftone , bafta , che chieda configlio [opra qualche pro^ 
pofizioney di cui è in dubbio. Per altro , come è ve~ 
TOy che ehi rifiuta ogni eonfiglio ^ ed ogni correzione i è 
un irragionevole j altreùanto è vere ,* che fi tutti gli 
Autori dovefiero far efaminare le cofe proprie , non fi 
verrebbe mai a capo di efporle dii a luce . Stuelli , che 
fono in necefiità di valerfi di quefto eonfiglio , fon quii- 
li y che efeono al Mondo la prima volta , producendo 
novità non piU intefe ; per altro fi efpongono ad efier 
ridicoli ; come è fucceduto pochi anni fono ad un Au^ 
tere , che non ha voluto aebettarfi ai configli d' Uomi- 
ni fivj . ' 

II, Quando un Autore è ufeito al Mondo , non filo 
dev' efiere indifferente agli elogj , ed alla vera Oriti* 
ca y che difinganna ; ma ancora alla Satira - Poiché 
il volerla riputare come merita , non è degno di un 
Uomo onefto il voler rifponderè oneft amente , è un di- 
moftrare di averne fenfo. La maggior cof^fione del 
Satirico é y che P Autore fi renda juperiore , e ne fac- 
cia lo ftefio conto , come delP abbacare dei cani . 
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ilt. to non pojfo accordare , che per. ifpìtgare un * 
penfiero una fola efprejftone ji$ la buona'» Èi fogna effe- 
re molto fieri li , per non faperfi fpiegare ' egualmente 
con più di ima ejprejftone ; ed a chi è affuefatto a par* 
dare y ed a fcriverCy vi vuole uno di quei colpi , ai 
quali è foggetta V umanità , di trovarfi inciampata « 

Ter altro y quantunque debbafi cenfurarCy come fuggè- 
yifce Orazio y ineforabilmente le cofe proprie , tl non 
Vòler mai foddisfarfiy è un non voler mai finire . 

IV, Un buon Autore di rado farà foggetto a quefià 

fatica di cercare per molto tempo la vera efprejftone 
femplicey e più naturale. Mi duole y che il Sig, delfà 
Sruyere dopo tutti quefii avvertimenti , abbia delle 
efprefiioni fi qfcUre y come vedremo efferne fiato rimpro- 
verato y ehefipenfiy non ad intenderne il litteraley ma 
il 'lignificato y cy egli ha avuto in animo ' ‘ 

V, Chi jerive per capriccio y è fempre ifiabile ; ed 
in tanto rifiuta ciòy che un giorno gli piacque , in 
quanto non ha verun foìido oggetto , che gli ferva di 
guida b 

$. S E S T O. 

Efame altrui fu le cofe proprie, 

I, T A fleflTa regolarità d’ingegno, che ci fa feri- 
na vere dalle cofe buone , ci fa temere , che 
elle non (ìano tali abbadanza, per meritar diefler 
fette. Un ingegno mediocre, crede di fcrivere di- 
vinamente ; un buon ingegno crede di fcrivere ra- 
gionevolmente. 

II Io fono flato impegnato , è\ct Arifio , a leg- 
gere le mie Opere a Zoilo ; l’ ho fatto ; 1’ hanno to- 
flo aflalito; ed avanti ch’egli abbia avuto l’agio 
di fcopirle cattive, ei le ha lodate modeflamente 
in mia prefenza; dopo ei non le ha più lodate in 
prefenza di alcuno, lo feufo Arifio nè ricerco di 
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più un Autore . Io lo comp^tifco ancora di avec 
^((oltato dell< helie cofe » che non ha fatto, 

lil. Cecili , che per la loro condizione G trova- 
lo efenu dall^ gelofia di Autore > hanno o delle 
paflTioni, a dei bifogni , che li diftraggono , e li 
rendono iodi^ercnti fopra 11 concetto altrui . Po- 
chi, a cagione della diCpofizione del loro fpirito , 
del fuo cuore , e della fua fortuna , fono ia poG- 
cura di ahhaodonarU al piacere, che apporta la per- 
fezione di un’Opera ♦ 

IV. ( a ) Molte perfone giungono Gno a com-, 
prenderc il merito di un Manuferitto , che loro 
vien letto, ma non pofl[ono dichiararli in fuo fa- 
vore , fino a che non abbiano veduto il oorfo , ch^ 
egli avrà mediante la Ganipa, o quale farà la fua 
forte fra i Dotti. E/G non arrifehiano il loro yotoj; 
vogliono efTer portati dalla lolla, e llrafcinati dalla 
moltitudine. Dicono allora, eh elG prima di tutti 
hanno approvato queft’ Opera, e che il Pubblico è 
del loro lentimcnto. 

V. Codette perfone lafciano sfuggire le più bel-, 
le occafioni di convincervi, che ette hanno deliaca-, 
pacità, e dei lumi, che fanno giudicare, efeoprir. 
buono ciò eh’ è buono, e migliore ciò, che è mi- 
gliore. (è) Una bell’ Opera cade fra le loro ma- 
ni } quella è una prima fatica ; 1’ Autore non G è 
ancora fatto un gran nome, onde non ha alcuna 
favorevole prevenzione . Non G tratta di far la. 
Corte , Q di adulare i Grandi , applaudendo ai lo^ 
ro Scritti. Non G ricerca da voi ZdotCy che ^fcla-, 
raiate : quefto è un capo opera d'ingegno : P Uma- 
nità non va più lungi ' quefio è ciò y fin dove può in- 
nalzar fi l'umano dijcorfa : non fi giudicherà in avve- 
nire del gufio di qualcheduno , che a proporzione , cb' 

egli 

(a) L’Abbate Dangeau , dell’ Accadeiuia di Fran- 
cia, fratello del Marchefe Dangeau. 

(^) Il prefente Libro dei Caratteri. 
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4 »/» ne avtà per quefi' 0 ^ 1,0 : fr^fi avaiyia^e , cht 
^fguftanQ', ^ ch« odorano di parzialità > e dipen'’ 
dcnza, notevoli ^gualmenu a ciò, clr’è iodavoic» 
cd a ciò, che G vuoi lodare. Perchè non dite voi 
fol canto : m buon Voi lo dice , è Vfr 

ro , cqn. xytta !a Francia , eoo gli ffteri , corno 
coi voftri Qompacrioti , allora, quando il Libro è 
{Rampato,', e ch’egli è tradotto, 14 piò lingue ; ina 
non. ò pii! tempo, 

• f 

R. I P L E S S I O. I, 

.. Tff 4ifitn$,u<i> tre generi di Scritteti; Primo quelii 
che innamorati dei fuoi penfantenti , del fuo fiile , tf 
d'U^ fatica , cb^ kunno fatto \in raccoglier paffi ; fati-^ 
Ca mate ri ahi che falfamenté intitolano erudizione ti. 
credono di fcrive^e cofe memorabili , e di fenderfi im^ 
mortali per tutti i Secoli^ Di tal carattere è quel P. 
Cappuccino, i che fotta nome di Oamaiìfro Apcefto yf 
è immaginato dUmmortalarf t col metter fi in capo di 
criticare h lettere Critiche ; e con un fajcio d' ingiù-, 
rw, e co» una congerie di freddure, e di farcafmiha 
fatto una S^fira. contro. V datore : m.iferabi(è prejup- 
zione , ed affunto mai corrifpopdente a ehi ha giurato 
di criticare il Vizio coll* efempio , e colla Croce ! Il fe- 
condo genere è di quelli , che dotati 4' ingegno regola- 
re , arnhifeono di riportare P appropaziong del Pubr 
blico , e fono jempre in trepidazione , fé odono un' aura 
di vento contrario. Il terzo genere è di quelli , che 
foddùfa.cendo il loro genio di /crivere , avendo foto i» 
oggetto di recar utile alla Società, fono pai indifièren- 
ti [opra P efito delle Opere loro , rimirando, con occhitk 
ridente tuttpciò, che vie» fcfitta» o detto incoturario , 
11, Me già detto al num» J. delh Mifieffioni (opra 
il §, antecedente quanto io fento nel propofito di far 
efaminare le Opere proprie', per altro ^ una lode data 
alP improvi fo. da cbt fa Pefame in preftnza dell* Au- 
tore, 
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torcy avanci che abbia avuto l’agio difcoprirle tfat> 
live, non è quello y che bafti per ntettere in calma t* 
Autore; perchè queflo efame y e quefia lode precipita* 
ta y non fono il vero ometto di «ao, ébe chiede l* al^ 
trui opinione y per determinar fi con fondamènto ; e fé 
il Sig. della Brujere di ciò è contentò ', tolleri , c/t^io 
dica y che ciò non è il tero interefié di chi hàjcritto ; 

III. Cèrte è > che chi ricerca fol tanto di t farfi no- 
me di Autore , pone tutto il fuo penfiero in fare *, che 
le Opere fue fi avvicinino alla perfezione ; ma quelli y 
che fono fupetioti a quefia pafiìone , 0 per le loro for- 
tune y 0 pel loro hifogno , 0 anche per la loro indif- 
ferenza y non fono jufcettihili di quefto grande affetto 
alle cofe proprie, 

ly. Io credo, che fia prudenza in un Uomo dottori 
che da un Autore vien fcelto per proprio Giudice , il 
non determinarfi fopra la forte futura di un Uhro . 
Par troppo vediamo ogni giorno , quanto fi ano fallaci 
i pronofiici in cofe, che dipendono dalia combinazione 
delle inclinazioni y delle pajftoni y e dal genio di chi 
deve far la fortuna delle Opere d'ingegno Vediamo 
prender rapido corfo- alcune cofe inette, e perire nella 
trafcuragine delle Opere buone , Per altro V attendere 
a dar la ricercata opinione , allorché la forte del Li- 
bro è già fatta \ non è da Uomo dotto, - ‘A 

V. Per quejio ha ragione tl noftro Autore lagnando* 
fiy che, il Sig, Abbate Dangeau , come apparisce dalté 
note, non abbia voluto dargli la confol azione di dir- 
gli ^ che il fuo Libro era buono ; ma abbia voluto af- 
pettare a Srlo , quando già tutto H Mondo il dicea ì 
Se l' oggetto, per cui un Autore fa vifitàre la fua Ope- 
ra da un Uomo dotto , e che può giudicare , è di aver- 
ne il fuo parere', è una crudeltà l' affumere l'impegno'; 
e poi lafciar pendente l'^Autore , fenza dire opinione . 

' A . A 
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f 

§. S E T T I M O. 

Giudicj ^ciocchi dii Libri altrui ; adulazione < 
dei propri. 

i ^ 

I. A Lcuni, che hanno letto un Libro, ne rap- 
portino certi palli , dei quali non hanno 
comprefo il fenfo, e eh’ eflì alterano ancora eoa 
tuttociò, che vi mettono del proprio. Quelli palli 
così corrotti, c sfigurati, che non fono altro, che 
loro proprj penfieri , e loro efprelfioni , li efpongo- 
no alla ceniùra, e foUengono , che fono cattivi ; 
tutto il mondo accorda , che fono tali ; ma il paf- 
fo del Libro , che codefti Critici credono di cita- 
re, e che in fatti non citano, non diventa per que- 
llo peggiore di quello, che è. 

II. Che dite voi del Libro di Ermodoro? quanto 
è cattivo, rifponde Antimo^ quanto è cattivo! egli 
è tale , continua^ eh’ ^li non è nemmen un Li- 
bro, o Libro, che meriti, che il Mondo ne parli. 
Ma l’avete voi letto/ No, dice Antimo ; e non 
^giugne egli, cheFa/wa, e Melarne l’han condan- 
nato, lenza averlo letto, e ch’egli è amico di Ful- 
vio, e di Melanio? 

III. (a) Arfeaio dal più alto del fuoj ingegno 
contempla gli Uomini; e nella lontananza, in cui 
li rimira , egli é come fpaventato della lor piccio- 
lezza. Lodato, efahato , portato lino ai Cieli da 
certe perfonc, che lì fon promeUe di ammirarli re- 
ciprocamente, ei crede con qualche merito , che 
ha, di pofifeder quanto avere lì può, c ch’egli ef- 
fettìivainente non avrà giammai . Occupato , e ri- 
pieno delle fue lublimi idee, appena li dà l’inco- 
modo di pronunciar qualche oracolo . Elevato per 
il fuo carattere al di fopra dell umano giudicio , 

laida 

(«) Il Marcliefe di Trevillc , o f Abbate di Choilì . 
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lafcia alle Anime comuni il merito di una vitafé- 
|uente'y ed unifor’tke) è non è refp.ònfabile delle 
lue incoftanze, fe non al circolò degli anìtci', ehé - 
lo idolilMno. Eglino foli fan giudicate i fàn pèn- 
fare, fanno feri vere, e devono fcrivere. Non vi è 
altra Òpera d'ingegno sì bén ricevuta nel Mondo ^ 
t Jì uhiverftltkehtc gallata dalle ^rfone ortelle ,iò 
non dico, ch’ei vogfia approvare j ttia che fi^egnt 
di leggere : incapace di correggerfi alla viltà dlque-» 
ilo Ritratto j ch’egli hemtnen leggerà. 

1 i 

Rìflessionì. 

I. Àìtclfi { Libri bàkn^ i hfé Infetti , che li tormett^ 
ttmo; e (juefli Critici dhi ijiiàli jfatlà l' Autore , eia 
ledendo non fanno intèHdéfé , e Oc tàppèrtanó pé$ 
j^iArati , « pòtpiati y né fino una razid ; Ma tutte le 
cofe del Mbndo fono hggetft à qué^e X'iceHde . Sì i)i* 
de taluno iìHpt^narpy eàe in un Ùbtò vi i una prò- 
pofitiòné y ebe ttaballà\ finaimeìtte pofto al cimento di 
dimoftràriu , più non la ritrova * l^ltei Padéé Cappùc^ 
fino y del quale bò dettò nelle precedenti RifieffiòHi j 
prende per offenfivo della [uà Religione uH poìffó deltb 
Lettere Miffivci e RefponGve intorno alle Coniar* 
fazioni y che rimprovera D, Gilè fintò Pàtroco nello 
Specchio del Difìnganno , efpttffo coti : fuflféguità 
una l’redica da Cappuccino ^ che niente perfuàde, 
perchè piantata fòpra gli Hellì Fallaci prinCip). E* 
vffibiiey che qui nòH v*è ofièja della Religione , ef* 
fendo chiaro , thè la Prèdica da Cappuccino perfua* 
derebbe , fe non /offe piantata ne i fallaci principj , 
che avea propofiì D. Gilck Eppure qtu^o fòcofo Cap* 
puteino ha cavato dà- ciò Argomento di dir fhil/e Vil- 
lanie y ed ingiurie all* Atttor delle Lettere . l^eih , 
che è peggio aver riportato il paffo conte fta , per 
aver campo di rfogarfi, lo ftr avolge j come diceffe y che ' 

i Prc’ 
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i dedicatori Gaj^puctini hon petfuadonb , perché 
ptàtitàci fópta fallaci principji ìtd in ^uefti it¥mini 
/» flmmpà due t'olté fu mjiio . Ali chi può Jalvarfi 
da quefié irUpbfiure ; 1/ pegpt> finihnbnte i e per ijue- 
fii ftt^piàtori dellà Vefitò^ thè ìfuggif 'nèh Jt pojfouò^ 
perchè il Libro ftà fempre in atto di farli afrofftre i 
come mendaci 

, il. Par troppo vi fono di iquiHit che biajtmanoy ó 
lodano un tibro , fenza averlo veduto . ju la fede di 
chi forfè non U avrà lettà , ò koh /’ avrà intefo, 
J^uefta è un' altra razza d'infetti divoratori dei 
Libri i che nemmeno sfuggir fi pofioho. Se p>n'opt^foat 
di credito f ed arfìVinò ^ ptimà che il Lihtò prenda 
ì&rjh'y fonò capaci, di roderlo dàlie radici, t di farli 
cadere; mà ft il Librò ha del Uteri ti, e fia già fpat- 
Jo, il contravveleno è già preparato nelVuhòlico; péiC 
refifiere a ^Uefta fiefle» , 

ili. hlon è then fatale P Adulazione rtelìe Lettere di 
futili , che fià nelle àltre umane azioni . \Jn Lettera- 
to , che fa di aver molto fludiato , e molto fcrittò , 
nèh pub avere maggior pericolo allà faà riputazione, 
guanto Peffere adtdàto dai fitti parziali * Credendo^ 
giuntò a quel grado di fciekzà fublime ; ed a quella 
tnfallibilitài che tiofi pUò darfi nilln fempre limitata , 
è fàllibile mente umana ; crede di poter decidere di 
tòHo iiiàppeUahiime 'nte \ e che It Òpere altrui nónthe- 
ìritino nehtmeno la grazia dì eff^e rimirate . Jpuiadi 
e^dehdofi òhnifcièhti, gira loro il capò, è vogliono im- . 
fiacciarfi ànche ' in cofe; che giamìnai hanno fiudiate , 
ftrivehdò in tuonò decimò. Avviene poi, che qualche- 
Sino dì poco nome i mà òjpertb nella materia , fi ac- 
tigne a combatterli , e rtjtànò cbh la peggi* , t còh 
itnò sfregio alla loro prete fa intangibile riputazione» 
Il Sigi hiàrch. Mqjfei i quel dottiffimo Letterato era 
al gradi fublime di efiìmazione in ttaìia , e fuori > 
Coti quel gran nome , che fopràVite alla fra morte . 
Volle ingerirfi a formar Un nuovo Sifitma , che i fìfl- 

mini 
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mini afctnjano dalla Terra -, il povero Autore deìlr 
Lettere Critiche lo confutò ; e rejlà il Sijlema incene- 
rito, Il più bel profitto , che pojfana ritrarre dalle 
Lettere i gran Studenti , è il conofcere le fiacchezze 
deW umanità. Memorabile in quefioè V immortale 5 ig. 
Appojlolo Zeno, ^ 

§, .PTTA.VO^ 

.Giudicio, vario degli hitendenti, 

I. Eocrino (<i) fa delle cofe,QioIto inutili . Egli; 

X ha fenti;menti ferapre fingplari ; è men pro^ 
fondo, che metòdico; non eiercita, che U fua mc” 
moria ; è aUratto , fdegnofo, e par fempre, clje ri- 
da in fe fìedo di qjicili , ch’ei crede, che non 1’ 
eguaglino, ll'cafofa, che io gli leggo l’Opera mia ; 
fi l’afcolca; dopo letta , mi parla della fua; e del- 
la voflra , mi direte voi, che cofa ne> penfa egli 
Ve l’ho già detto ; mi parla della fua.', 

H. (b) Non vi è alcun’opera sì compiuta, che 
non fi ftruggelTc intieramente in mezzo alla Criti- 
ca, fe il fuo Autore badar volefie a tutti i Cenfo- 
li, che levano via ciafcuno.il. pafib , qhe meno loq 
piace . 

III. Ella è u'n’cfperienza già fatta,.^che fe fi tro- 
vano. dieci perfone, che vogliano cancellata un’efi 
prefiione , Q un fentimento da un Libro , fe lìe 
unifee facilmente un pari numero , che lo difendo- 
no. Qucfti efclama no , perchè I fopprimere quefto 
penfiero.^ egli è nuovo, e bello, ed il giro n* è am- 
mirabile;. quegli altri foftengono al contrario o che 

ò avrchr 

• (a) L* Abbate Dangeau r o il He, Briè . Quell’ ulti- 
mo è Autore di un picciolo Romanzo del Duca di 
Guifa. Egli ha tradotto alcune Ode d’ Orazio , che 
non corrifpondono al genio del Poeta. 

(b) Le Carte dell’Abbate 'Dangeaa. 
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avrebbero abbandonato quefto penfiero y o che 
avrebbero dato un’altra condotta. Vi è un termi- 
ne , dicono gli uni , nel veltro Libro , che incon- 
tra, e dipinge la, cofa al naturale; vi è un detto. , 
dicono gli altri , che è arrifehiato, e che per l’al- 
tra parte non lignifica ballevolmente ciò che voi 
forfè volete far intendere; e quello è quel mede- 
fimo pafiTo , e lo ItelTo detto , fu cui tutte quelle 
perfone così fi fpiegano , e tutti fono conofeitori , 
e palTano per tali. Qual altro partito a prenderli 
da un Autore, che di appigliarli al fentimento di 
quelli, che lo approvano?' 

Riflessioni. 

* 

I. Erra il gran pregiudicio , a cui fono frequente- 
mente [oggetti quei Letterati , che dopo un lungo ftur 
dio , più non sì ricordano di effer Domini . Le Lettere 
diflinguono gli Uomini dalle beftie , ma non li fa effere 
più , eòe Uomini . i^ual fatale frenefia è quefia , che 
un Dotto j' innamori cotanto delle cofe fue , che di al- 
tero parlar non fappia , che delle fue Opere , e creda , 
che tutte quelle degli altri fono alle fue inferiori ? 
Sluefio è imitar la Scinda di Efopo y che a tutti di- 
mofirava i fuoi patti , lodaifdoli come belli /opra degli 
altri. Gli Uomini non vogliono intendere quefia , che 
pure è Evangelica , Verità , che quanto abbiamo di 
buon.'y non è nojlroy ma viene daW alto , che in effo 
ma abbiamo altro merito y cbe>di non aver feppeHit» 
il t alento. come il Seme trifio del Vangelo ; e che di 
noflro non , qhbiamo , che la mi feria , e la fiacchezza . 

IL Ognuno vuol far il Giudice fu le Opere altrui. 
Io non nego al "Pubblico quefia autorità , di cui i in 
poffeffo ; bafiarebbe y che tutti i Cenfori fojfero daccot- 
do-y ma la varietà delle idee y, e dei penfamenti , e 
più di tutto V abufo , che vien fatto da alcuni di que- 
jlq autorità fa , che mai non convengono ; perchè una 
Tomo I. K quar- 
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tuarta parte riprova quelle partii che non ha abili- 
tà , per intendere . Verciò chi volejfe emendare un Li- 
bro dietro la mohiplicità delle cenfure fuccederebbe 
appuntò ciòy che dice /’ Autore : tl Libro anderebbe 

in cenere, * .• 

III. E’ impojftbile incontrare cot Ubrt tl genio 4t 
tutti; la fieffa Scrittura Santa trova degli oppofitorii 
Prima che un Autore pubblichi uit Labro , è pruden- 
za aver l'opinione di qualche ingenuo Intendente del- 
la matèria ; ma dopo pubblicato egli è còme Nave in 
tempefta, ejpofio alla tirannia di tutti i venti * La 
miglior cònfolazione y che pojfa averji y e che i^pin Sa- 
vj l'approvino \ poiché prevaler deve P opinione di 
pochi Uomini dotti y e d'integrità alla dijapprovazio- 
ne di mille S dolly e pretendenti y o Satirici * Per al- 
tro a rifervà di qualche proporzione sfuggita , che un 
Autore dev'effere fempre in iftato a [angue freddò di 
conofcere da feftejfoy majfimè allórché gli fia dimojl ra- 
ta ; il miglior coniglio fi è di ejfere indifferenti in mez- 
zo alla tanta varietà de' cervelli , Al fehtimento pe- 
rò dèi Savi fia fempre docile un Autore; poiché Pofti- 
narfi in foflenere ciò, che dif approvano i Savj ; è un 
èboler ejfere più, che Uomoi 

§. N O N Ò. 

Indifferenze per ìe varie opinioni ; 

t 

!•(<*) TTN Autor ferio non è obbligato a riem- 
pire il fpi.rito di tutte le ftrava- 
ganze )' di tutte le fpbrcizie, di tutti i tìiotteggì » 
che poflbno effer detti ; e de tutte le inette appli- 
cazioni y che poflòno effcr fatte intorno a qù^nie 
paflTo della fua Opera, e meno a fooprimerla. Egfi 
è convinto ; che per quanto fcrupolofa efatèzza egli 

1 SDD13Ì 

( a ) Allude alle differenti applicazioni i che fi fan- 
no dei Caratteri di quello Libro. 
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D EL L A Br U TE R. E. 
ittFa Dèlia fua maniera di feri ve re , gH 
bufFonefehi dèi cattivi giDeolì è un male ‘irnevitabi'' 
lei ® che le Cofe migliori lovente non fervono ad 
cflfj , che per far loro inventare una fcioccheria. * 

II* Se a certi ingegni vivaci » e decifivi doveffe> 
badarli, farebbe ancora troppo il fervirfi di termi- 
ni, per elprlmere i fentimémi;"*bifognerebbe .par- 
lar loro per fegni , o farfi intendere fenza parlare. 
Per qualunque attenzione s’ Impieghi , per elfer 
breve, e còncifOj e per quanta riputazione fi abbia 
di efifer tale, vi trovano difilfò , Conterrebbe la- 
i<;iar> che tutto fuppliflcfo elJi * e non fcrivere , 
che per eflì foli; eglino COncepifeonó un periodo 
dalla parola; Con cui comincia ^ e da un periodo 
tutto un Capitolo ; avete voi letto un fòls» fito 
della voftrà Opera? quello bada ; elfi fofio infor- 
mati , ed intendono il Libro . Una telfitura di 
enigmi farebbe una lettura gradevole ; éd è una per-* 
dita per efli, che quello<ftiIe ftòrpiato*; che li ra- 
pilce , lia raro* e che pochi Sèrittoti fe ne ferva-^ 
no. Le comparaiioni prefe da un fiume, il di cui 
corfo* quantunque rapido, è uguale » ed unifor- 
me, o da un incendio, che fpinto dai tenti , fi 
fparge a lungi in unaforcftt, ove eohfoma lequer* 
eie, ed i pini, non danno ad eflì alcuna' idèa dell* 
Eloquenza < Mollrate ad elfi un fuoco illantaneo 
che li forprenda, ed uno fplehdore , che li abba- 
gli, elfi vi alTolvono dal buono, e dal bello. 

Riflessioni, 

I» Queftò nnifitmafi coft quanìo fi i dèth nelle an- 
recedenti Kifieffioni. Se kn Anton ^ che fkrive\ volejje 
badare a tutte le dicerie , fi tederebbe àlld difperà* 
zione . Anche i inetto intendenti ^ ed i bt/fforìi piti fcioc- 
chi in libertà di pronunciare fetitebza [opra tut- 
tociò, che viene efpefio al Pubblico , non Mo dèi Lt- 

K X bri , 
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Ari ,j ma Ji fabbriche , di pittate , di fcolture , e di 
quanto compari f ce alla vijta comune . Non v' è chi 
ricerchi ragione a chiunque parla del [m fentimento 
fe ciò dar fi pote/fe , fi fentirebbero inezie ridicole , an- 
che da qualche figura ^ che è di [opra dal popolare . 
Pi tali fiioccherie non deve dar fi pena un Autore , che 
è confcio a fe flefib delia ragione , per cui ha firitto 
cosi * \ , 

11. Quegli ingegni fervidi dei quali parla V Auto- 
re i fono un altro genere di perfecutori delle Opere d' 
ingegno ; tutto fta , . che non vengano prefi per tali 
queliti che fi annodano di certe lunghezze Àfiatiche , 
che fiancano. Si può fcriver fuccinto y e -chiaro yper 
foddisfare i genj , che a prima vifta comprendono ; 
ma quefio non è fcrivere per V univerfale . Gli Uomi- 
ni vogliono intendere , non interpretare ; e per renderfi 
intelligibili y bifogna fpiegarfi, non ejfere ofcuro y ficchè . 
r intelletto abbia a faticare per intendere . Ad un 
Soggetto di quefio carattere y che di frequente lagna- , 
fopra alcune Scritture di foverchia difufione , fu 
rifpojio y che non erano ferine per lui filo ma per la 
moltitudine y che dovea foltatito afioltarfi. In fomma 
bifogna apprendere da Orazio ; piuttofiochè effer bre- 
ve y ed ofcuro à meglio fcrivere difufi , ed intelligibi- 
le ; bafia non urtare in feccature Superflue . 

§. DECIMO. 

Giudicio dei molti decide. 

* 

I, Ual prodigiofa differenza vi è mai tra una 
beirOpera, ed un’Opera perfetta, e rego- 
lare ? lo non fo fe fiaffene -ancor ritrovato di que- 
ll’ ultimo genere. E' forfè men diffìcile ai genj ra- 
ri di colpir nel grande , e nel fublirae , che di evi- 
tar ogni forta di errori . Il Cid non ha avuto , che 
una voce uniforme in fuo favore al fuo nafcere,e 
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Del La BRtfYER-E* 
fu quella dell’ammirazione; egli fi è trovato piilt 
forte, che l’autorità, e la politica , che vanainea* 
te hanno tentato (a) dì diftru|gerIo. Egli ha riu- 
nito in filo favore degli ingegni che <erano. Tempre 
in opinione, ed in fentimenti divifi; i Grandi, ed 
il Popolo; effi fono tutti d’ accordo in faperlo a 
'memoria, ed a prevenir nel Teatro gli Attori', 
che lo recitano. In fomma il Cid è uno dei Poe- 
mi più belli , che far fi poflano) ed una delle mi- 
gliori Critiche, che fiano fiate fatte, è quella del 
Cid . ■ ^ r • ■ .-t 

II. Quando una lettura vi folleva Io fpirito , e 
V* ifpira fentimenti nobili , e coraggiofi , non ifta? 
te a cercare altra regola, per giudicare dell’ Ope- 
ra; efia è buona, e fatta da mano Maefira. 

III. {b)‘Capjs il quale fi erigge in Giudice del 

bello ftile, e che crede dr feri vere come Bohours t 
e Rabuti», refifte alla voce del Popolo, c dice lui 
folo, che Vamide (c) non è un buon Autore. Da~ 
mide fi uniforma alla moltitudine, e dice ingenua- 
mente col Pubblico , che Capys è uno Scrittore 
ìnfulfo. ' ' f ' ■ 

I 

Riflessioni. ' 

I » 

I. Un'Opera d'ingegno può ejfer beltà quanto allo 
ftile i ed ai penfteri y ma non perfetta quanto al me- 
todo , alla diftribuzione , ed al fcioglimente dei nodi . 
Fra le Commedie introdotte nella moderna riforma del 
noftro Teatro y a ri ferva dello ftile '-y e del g;rammatU 
cale, che [avente urta nell'udito di chi è [olito fcri- 

‘ K y ‘ vere, . 

{a) Quell’Opera eccitò la gelo/Ta del Cardinale di 
Riebelieù , che obbligò 1’ Accademia di Francia a cri- 
ticarla . ... 1 I. 

(fr) Borfault Autore della Commedia di Efopo, a 
di alcune altre Opere. 

(c) 11 Sig. Boileau Defprcaux. 
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Vite y ft,ne trcvam melto , ^he pojjone ftirfi bell» ^ 
fua>$t<i (tf penfiejrif^ e4,a pezzi cendotti fecondo le 
vere .tfgpk. dcH'-imtdtiove ^ella natura ^ ma fé 4 /r 
fri mi cbàede,^ fs alcuna ve /<* di perfetta , io aoa 
decidetèi Jnai quefio pu^to- V Udienza avvezza a giu- 
diadnt Ài ime 4i ,compm>nenti y ftenta ad appa- 
gar fi di citte Ja¥g¥Ìde Catafirofi , offian fiiogli meati , 
che piH\(ortÌfp»vdm dlh vivacità > cpn cui fi' è iter 
tradoitiL V Antere ^ f Fratteefi in tutto di genio ^iabir 
/fl, iP mtjh folr (f «vengono y cioè in amare a fegno 
una cofa tuonò y di non mai ftancarfene ; per quello 
dopo più di' un &»ceky ancora applaudono il fom ^d. 
li nofivo^P-afior fida, e^he gran voga per lutigd fiotto- 
ne; ma , fui Jeatf f:\nfinj pompar jo y ch'io fappia y da 
circa jo. anni . In 0ggi\ che il Teatro è più (orretr 
to y eonverebhe emendare delle, efprejfioni libere i^fhe 
pei tempi del fuo nafcere aveano cerio. Io non de^de- 
rò [e quefia pó/fa dirfi Qpeja perfetta j dirò òemyche 
è un' Qpera infigge • ^ , v 

II. fluanto a me y per determinata y che uh Opera 
fta buona y non cnedfiy c.bj hafii >. c.be la fnaj ketuta 
ifpiri fentimenti nobili y e coraggiofi-^ quefto pyò Jttece- 
dere anche con offefa della Virtù . Può effer fatta da 
man» Maejira , ma. non ejfitr buona in tutti i fignifica- 
ti . Una regola y a creder mi» y non foggetta ad erro- 
re y. fi è quando leggendo Vifmite fcopffta ma pia- 
gay che non credevate- di avere % 0 (he. irafcnxaftey f 
vi trovate (onvinte fenxa ritiro » . . ^ V 

JU. Ma che mo Scrittore abbia falche 

dpplmfo.i lofio S* immagina, di ejfere .,alP apice fiellq 
glnìa'i e di poter giudicar degli afirf.y Vi vpole.. un 
gran- fondo di favi^zza , per non lajciarfi abbagliare 
da quefti fplendori y e reprimere le fedmioni interne 
Àell* qmpr proprio y col rifieJJOy che df fìequente dl bel 
fereno fuécedono'le tempefit . Non bijógna giudicare 
delle Opere proprie foli' eftmazione defia moltitudine y 
per topo inalberarfi : (^hi fa, è non ba^ veruna par- 


DellaBruyere. 

\utìità per fe fteffo , quando apra gli occhi , ptiò an<- 
che conofcere i propri difetti, come Ovidio dice a di fe 
fieffo, eriderfi dfgli applaufi ; ma chi pretende di fa- 
pere , è, fempre [oggetto a lafciarf ingannare da un 
Giudice cieco, che fi appaga, delle apparenze ,, e^non 
fa fare l'analisi delle cofe,, 

§. U N D E C I M O. 

Novelli fli . Vero oggetto degli Autori*, 

L T L debito del Novellilta è di dire : vi è talLi- 

JL bro, che ha corfp ; è Campato appreflò Cra- 
Oiojfy in tal caratere, egli è beo legato, in buona 
carta y e li vende tanto. Ei deve fapere fino l’in- 
del Librajo, che. lo.fpaccia. La fua folla èdi 
volerne fare la Critica. 

II. Il.fublime del Novellifta è il difcorfo profon- 
do, incorno alla Politica. Egli fi corica la fera tran- 
qnillamente fopra una novella , che fi corrompe la 
notte, e ch’egli è.obblìgato di abbandonar, la mat- 
tina al fuo rifvegliarfi., 

III. (a) Il Filofofd confuma la.fuavitaad.olTèr- 
varè.gli Uornini; e logora il fuo ingegno a. fvilu- 
parne i.yizj, e le ' pazzie S* ei dà. qualche movi- 
mento al fuoi penfieri, ciò è meno per la. vanità di 
farli Autore, che pef efpo>^ro una verità >,ch’ egli 
ha trovata ,, in .tutto il lume^ necefifario , per fare 
queir imprefijQne, che ,può,fcrvire al' fuo difegno. 
Alcuni Leggitori . crpdoqo npn . ofiante di pagarlo 
con ufura-, fe dicono magiftralmente, che han let- 
to il fuq Libro, c che vi è dell’ ingegno;. ma ei lo- 
ro rimanda. tutti i loro elogi, che non> ha cercato 
colle . lue: fatiche , e .con le fue vigilie . Egli porta 
a jMÙ alto fegno il fuioVggètto , ed opera per un 
fine più rilevante ; chiede odagli Domini un più 

K 4 gran- 

(a) Il la Bruyere Autore dì quello Libro,. 
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ICÀkATTEKl 
Jgrande , e raro (ucccflb , che le lodi , e che le ri^ 
compcnfe fìeffe; ed è di renderli migliori. 

IV. Glifciocchi leggono un Libro, e non T inten- 
dono, gli ingegni mediocri credono d’ incenderlo 
perfettainemé; i grandi ingegni qualche volta non 
lo intendono interamente : trovano ofcuro ciò’i 
ch*è ofcuro, come trovano chiaro ciò , eh’ è chia- 
ro. I bell’ ingegni vogliono trovàre ofcuro ciò , 
che non è, e non intendere ciò, che è molto in- 
telligibile. 

. Riflessioni. 

I. Io diftinguo due fpexie di Hoveìlifly. ■ Snello 
ebiamafi Gaizetiere portatole degli accidenti del Idon- 
doy a'ccordòy che dei Libri impresi non' abbia a dire 
alcun parere; peickè quantunque V impelo delle Gai- 
tette jia fo/ienUtOy non dal Idbrajo , ma da qualche 
Raccoglitore j non oftante la prejunzione ftày che quefii 
tali Jtano perfine inabili à giudicare dei Libri,' Ve- 
f empio recente del Gazzettiere di Modena , documen- 
ta : egli a petizione di qualche [ciocco ha inferiti in 
un Articolo! di Roma di Febrajo 1757., effere ' ufeito 
con grande applaufi della Repubblica Letteraria il fe- 
condo Tomo della Critica alle Lettere CMticbe fatta 
del noto braviflimo Cappuccino ( a ) majfme in di- 
fefa delle Religioni aufiere, j^uefta è Una baiar daghe 
inefeuf abile ; oltre F adulazione mài impiegata per 
una Satirica opera di vanità y che realmente'^ pregiu- 
dica a quella Religione , fi fa credere , che ie Lettere 
Critiche non parlino di ' altro y che di Religioni aufie- 
TCy quando in otto Tomi al bravijfmo Cappuccino 
non è riufiito trovare altro , che una panna ' di tale 
materia in una fila Lettera; ed in quefla- ha ancora 
tutto il torto y avendo prefi dei filennijfmi granchi • 

Ecco 

(a) Il P. Vicenda da S. EratUot che figgtorna in 
PoUgno. 
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Del l"a Bruyeke. 1^7 
'£écò r i^nòrauzà Gazzettiere. J^uefid 'ferte dipoir^ 
ìatori di favole di verità tnifle , 0 majcòerate , di- 
ce èenijftmo il la Brufere , no» devono impacciarfi 
nè a lodare y nè a biafimar Libri y che non bah vedu- 
ìòy e cbe fé li vedejjero non li intenderebbero . 

t/n* altra forta di Novellifti poi , che da qualchd 
tempb'fi Vanno moltiplicando y non deve confonderjì coi 
venali Gazzettièri é J^uefli jono Uomini y per lo più , 
Letterati y dotati di buon- criterio / quali non tf par- 
tono al Mondo fol tanto fe un Libro fa'' buono , 0 cat~ 
tivo ‘y ma ne danno una Jaccinta idea , formandone un 
fondato giudieio : Eglino fono utili per la buona , 0 
trifta fama dei Libri fin tanto y che V amore y la par- 
zialità y 0 gli impegni y e P avverfione lafciano ujcire 
il loro giudieio imparziale ; ma pur troppo la paffione 
ha prefo piede anche in quefia si utile intraprefa . 

JJn' altra imperfezione vi fi è introdotta y che va fem~ ■ , 
pre più rendendone fcarjò il vantaggio ; ed è y che la 
moltiplicità dei Libri , e la fretta di pubblicar le no-, 
velie , fa ohe quefti Novelli fli , 0 non leggono , fe non' 

P indice dei Libri y 0 ne feorrono qualche pagina a 
falti y 0 fi riportano alla relazione di perfine , che' 
non hanno forfè il neceffario difeernimento . Non è poi 
ftupore y fe molte volte le Novelle^ non corrifpondono 
al vero. Santa Verità y come fei tu malmenata} 

IL II pregiudicio delle Gazzette è noto già al Mon-' 
dOy e gli Uomini favj ne leggono fempre le novelle 
con prudente fifpenfione y trovandofi per lo- più , che /? ' 
più interejfantii fino impofture , 0 fitto al contrario di 
quanto ft pubblica. Le tneno interejfanti riempiono il 
foglio di fumo . ' '' ■ r 

III. Certo è y ’ che 4 M Filofifo guidato dal filo zelo 
di-giovate alla Società , fe non cóli’ eflirpazione del 
Vizio y almeno col fenderlo meno feufabtie , e più fco~^ 
pertOy non deve'cwarfi^di elogia tutti fa , che con 
quefte belle promeffe nonfia anefi egli y come Uomo, fig- 
gevo al foUetico della gloria* SLuefio in un fi»fi può 

amar- 


Digitizod by Googic 
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(imarfix ff»za pre^iudìci» della mtdelUa \ eioè qualora 
fia circonfcritta al fola compiasimento di fentìre , cbff> 
in fatti l'oggetto di correggere è dal fuo Libro adem~ 
pipOy per quanto ne giudica l' universale'. 

W. Un Libro di Morale dev' ejfere popolare , cioè 
intelligibile ad ogni genere di perfone ; le ofcurità , e 
i [enfi aftrati non fono per quefia materia ; ed un Au- 
tor morale deve aflenerfi da ciòy cbe i meno inten- 
denti penerebbero a capire . Per altro ei non dtve^ 
darfi pena fe i ciechi non vedono la luce ^ e fe alcuni 
di quelli y cbe vedono , vanno a caccia di mofcbe . Un 
Uomo favio non lajcierà mai arreftarfi dalle fefiuc/re > 
ma prenderà in pieno a giudicare la mofca . * 

DUODECIMO. 

▼ • 

4r>tmìr azioni f ciocche • Stile delle Lettere* Moliere y 
ed altri del fuo rango* 

r 

I. TTN Aiuole cerca inutilmente di fard ammi-, 
rare col mezzo della fua^Opera. Gli fcioc-, 
chi ammirano qualche volta > ma quefti fono Ccioc<* 
chi. Le perfon& d’ ingegno hanno Jn elle il feme 
di tutte le verità, e ai tutti i fentimentì ; niente 
loro riefcf nuovQ ; effi ammiranp^ poco > foltanto. 
approvano. , i 

li. Io non Io , fe fì potrà giammai impiegare 
maggior ingegno nelle Lettere, maggior maniera, 
maggiori bellezze , e llile migliore .di quello , che 
vedeli nelle Lettere di Balzae., e dì.Foiture • EHe 
fono prive di fentimenti, perchè non hanno regna- 
to fc non dopo ìLloro tempo , e devono >il loro 
nafcintento alle Donne ^ Quello fe^o,va.più lungi , 
che il noftro ià. quello genero di fetivere i ell^o 
trovano fotto }g loro j^nna deh giri- , e delle eG 
preffioni, che fovente in noi non fono, che il frut- 
to di una lunga fatica , e di una penofa ricerca • 
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j^flfe fono felici n?lla f<;elta dei termini , che col- 
locano così giuftamente , che quantunque lìano 
noti, hanno l’incanto della novità, efembranoef- 
fer fatti folatnente. per queir ufo , in cui effe U 
adoprano*. Nor fpetta , che ad effe il far leggero 
in una. Ma parola un fentitnen^o, e di efpriraerc 
delicatamente un penfiero, che p delicato, fileno 
hanno una concatena;ione di dilcorfo inimitabile, 
che fi' fiegue naturalmente,, e che non è legato, 
fe. non dal fonfp, ^e le Donne, foflerp fempre cor-: 
rette, ofarei dire, che le Lettere di alcune di effe 
forfè farebbero ciò, che noi abbiamo nella noftra 
lingua di meglio fgrittq,. 

III. Non manca a Terenzio, che di eflere meno 
languido; qual purità, qual efatteaza , qual puli- 
tezza, qual eleganza, quai caratteri / Non manca ' 
a Moiiere, (<i> che di fchivare il gergo, e bar- 
barifmo, e di fcriyerc con maggior purità . Q^al 
fuoco, quale naturalezza, qual forgente di buona 
facezia , quale imitazione dei cofiumi , quali imma- 
gini , e qual flagello delle fcioccherie ! Ma qual, 
Uomo avrebfegff. potuto fare di quefti due Comi- 
ci ! , 

IV. 

( « ) Giovar Battila Poqueliii s) cenofciutto Ant» 

U nome di Moliere, era figlio di un Caraerier-Tape/- 
liere del Re, nacque a Parigi circa il *6ao. Si polt 
tofto nella Truppa, dei Commedianti di Monfieur , e 
comparve in Teatro nel picciolo Borbone. Riufc.i cosi 
male la prima volta, ch’eì comparve nella Tragedia 
di Eraclio, di cui facea il Principal Perfonaggip , che 
gli furopo gettati dei pomi cotti, che fi vemlevaqo al- 
la porta ^ e fu obbligato a tralaffiare. Dopo quel tem- 
po, rtop comparve più nel ferìp, e, fi' diede tutto al 
Comico, dove riufciva molto bene. Ma come non com- 
pariva, fé non nelle proprie compofiiloni , facea' feni- 
prc un -Perfonaggio appofta perlai. Morì quafi fui 
Teatro nella rapprefentaaione dell’ 
natio y lì 17. Febrajo 1673. 
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IV. Io ho Ietto Malberba , c Teofilo . Effi 'hanoÀ 
entrambi conofciuto la natura, con quella difieren* 
za; eh* il primo con ubo ftile pieno', edur^iforme 
molìra tutto in una volta ciò, che ha di più bel- 
lo, di piuBobile, di più naturale, e pfù -femplice ; 
ei ne fa il Ritratto , o la fioria . L’ altro fenzn 
fcelta, fenza efattezza, con una penna libera , ed 
ineguale, tantofto carica le fue deferrzionì , e fi 
aggrava fopra le circoflanze. Ei fa un’ anatomia , 
fubito finge, efaggera-, pafla il vero 'nella natura, 
e ne fa un Romanzo . ' ' . ■ : 

r ■ > 

Riflessi o‘ NI. • 

- ‘1 . f 1. 

I. Abbiamo pà con f, derato , che' il veto Scrittore 
non ha da mendicare applaujiy nè amneiraziont ; ha- 
fi a per. tutta mercede delle fue fatiche , che effe ven- 
gano approvate dai faggi y per utili, e ben dirette aW 
oggetto chi ei fi è prefijfo. >' 

IL- Ha ragione il la Bruyere , che a gran ftento fi 
troverà nel genere epiflolare , chi ferive con penfieri pia 
belli delli due Autori, che nomina» Il primo fpezial- 
mente ha un'arte inimitabile di cavar argomenti di 
lodare dalle cofe più fievoli, e per trarne mille cofe 
gentili . Il fecondo riduce le cofe più triviali agli fcherzi 
al fommo plaufibìli . Gli Italiani però'^ non hanno di 
che dolerfi; molti fono gli Scrittori , che nelle loro Let- 
tere hanno non folo dimófirato fodezza di penfieri , ma 
ancora vivacità, e gentilezza-, e fe ne potrebbe fare 
un Catalogo. Ne abbiamo due raccolte di varj Auto- 
ri del 1500. una fatta dai Turchi, l' altra dall' At a- _ 
nagi ; di Lettere facete , che non invidiano quelle di 
Volture . Convien confeffare , che ai giorni nofiri quefio 
genere di fcrivere è affai decaduto -, dopo che l'ufo dei 
traslati, e dei concetti del Secolo paffuto è quafi affat- 
to. pofto in òbblivione , è fubentrato io fcrivere natura- 
li t c pifin 9 \ ma quefta naturalfzz» diviene troppo in- 
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coita, A riferva di qualche vano affettalo complimen- 
to , che ancora fu^ftt , fi ftenta a vedere nelle Lettere 
un buon pentimento, 

Profeffa il la Bruyere , che in Francia le Donne 
pano fiate le inventrici dei fentimenti nelle Lettere ; 
io credo , che in ciò abbiano avuto per maeflra la pafi 
fione del F amore i e la gal anteria \ e ficcome quefle paf, 
fieni inveftono tutte le potenze ; così abbiano fiudiato 
e fludino di fpiegarfi con tutta /’ energia . Ciò , che 
vagliano in que fio proposto le nofire Donne Italiane y 

10 non lo fo^; credo y che fiamo giunti ad un tempo ^ in 
cui jenza tante Lettere, effe fi [pieghino naturalmente 
con la voce , Le fanciulle non amoreggiano , come in 
Francia ; e le maritate fanno gli interejfi loro , fenza 
incomodare la penna ; ond' è , che a riferva di alcune , 
che fiann» in guardia dalla corruzione corrente , effe 
danno anche poco difiurbo ai Libri, 

. Ili, In propofito dei Comici convien confeffare , che 

11 nofiro Teatro era ridotto quanto aW orditura delle 
rapprefentazioni comiche un compleffo di fir avaganze , 
e d impojftbili , e quanto allo fiile un emporio di fuci- 
dume , I Commedianti affuefatti a parlare ad arbi- 
trio, coltivavano a gara vivezze fignificanti , ed equi- 
voci fporchi , Da pochi anni è incominciata la rifor- 
ma, dopo che chi P ha intraprefa ave a per un pezzo 
dato mano alle antiche lordure , Sifogna accordare , 
che il Teatro Francefe ha fervi to di guida ; Ma il ge- 
nio fertile delP Autore Italiano ha riempiuto di tanta 
materia le fue Commedie , che ha mal avvezzato il 
Popolo, che non può più fentire un [oggetto folo ben 
trattato , con unità , ed intreeeìo , come fece Moliere , 
J^uindì [ucce de , che fra tanti accidenti talora per defi 
il veri fimile\ per altro vi è fempre in qualche parte 
P imitazione della natura, con Dialoghi, che combat- 
tono la paffione , e vincono Panimo, In fomma , fe lo 
fiile foffe più colto, però naturale, è non affettato , e 
fenza ^a bufo di termini, noi ci andavammo avvicinan- 
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do al perfetto. Entrata l* emulazione di un Cbmpfii'^ 
tare che fcrive beney ma non applicà al- vero oggetti 
della Commedia ^ ed è tutto dato ai Romanzi , alcuni 
per altro molto ben Condotti ; quefia ba' corrotto il 
buon incàminamehto , Il Romanzo di Nazioni lontane 
deturpato anche dalP ignoranza dei veri coftumt di ef*> 
fcy è comparfà a [oflituiffi alle vere CéVrimedie,' Il Po- 
polo incantato da quefti fpettacoli di cofe incognite » 
affluifcé a pafcere la curiofità y e i Commedianti vi 
trovano il loro inteieffe , onde addìo riforma ; e quan- 
do la Commedia è fatta per correggere rìdendo le de- 
bolezze di quella Nazione^ à cui fi' pària ; in òggi ap- 
preso di noi diviene un oziofo traflullo , onde abbiamo 
a vedere i cofìumi delta Turchia portati in Perfia ^ 
quei della Cina rapprefentati in parte a capriccio ; 
mille inverifimili y ed imponìbili y e je pofféiìi a fioi’ 
non attinenti , od a poco a poco tornar ad introdt^fi 
delle ofcene fignificazioni y dei mali ejempjy e delle im- 
proprietà y non piò, per colpa dei Commedianti , ma- 
del Comico Autore 'y e ttoi torniamo adàrrofftrci di non 
avere in quefio genere di compofizioni sì utili alla vi- 
ta morale y chi Jdppia imitare gli Antichi y e gli 01-' 
tramontani , ' . ' 

IV. Sembrami per P appunto y che il confrontò dei 
due Autori y che fa la Bruiere , poffa fetvir di mo- 
dello ai due Autori Comici y che in oggi figurano fui 
Teatro ItaUano.iIl Leggitore ne farà P applicazione , 
falvi I difetti già èfpofti, 

■ k r . . . , 

/ §. DECIMO TERZO. 

Sopra alcuni Autori, 

I. TI Onfardy e Balzac hanno àvnto ciafchedurto' 
^ X\. nel loro genere molto di buono , c di cat-‘ 
trvo , per formare dopo di effì dei gfandKfirtii Uo- 
mini in yerfo , cd in profa . Marot con la fua ni*- - 

niera > 
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ihmra, e col fuo ftile pare. Che abbia fcrìtto dopò 
Ronfitrdy non vi è quafì tra il primo, e noi , chic 
la dìfFérenzà di qualche parola» ‘ 

li. Rcnfard , e gli Autori Ifuoi contemporanei 
hanno più nociuto allo flile di quello, che gli ab* 
biano giovato j eglino hàn porto ritardo nel cam- 
mino della perfezione i efponendolo a caderé per 
ferapre, pei* non più riforgère . E’ uno ftupore i 
che le Opere di Maret sì naturali , e sì facili non 
I abbiano fàputo fare di Ronfard ^ pieno per altro di 
efiroi c di entufiafmo , un Poeta più grande di 
Ronfard i e di Marot; ed al contràrio , che Bellearti 
J «delle y e Dubartets fiano flati tofto feguiti da un 
Ràcaity da Un Malberbcy e che la noflrà lingua ap- 
pena corrotta, fiati veduta riparata. . 

IlL Marot y e Rabelais folio irtefcufabili d’ avét^ 
fcrainato il fucidume nei loro Scritti ; entrambi 
aveano bafleitole genio, e naturalézza , per poter- 
tene contentare , anche a riguardo di quelli , che 
cercano in un Autore meno dà ammirare , che 
da riderei Rabelais fopra tutto è incomprenfibile .* 

11 fuo Libro è un enigma /quanto fi voglia dire , 
inefplicabile ; è una Chimera , la faccia di una bel- 
la Donna con li piedi ji e la coda di ferpente , o di 
qualche altra beftia più diforme; egli è una me- 
fcolanza di una morale fotti le , ed ingegiiofa, e di 
ima fuccida corruzione ; Dov’ è cattivo ei paffa 
molto, lontano, al di là del peggiore ; quéflo è 1* in- 
canto della canaglia : dote è ^ono , Và fino all* 
éfquifito, ed all* eccellente , e può è^re cibo dei ‘ 
piu delicati. j 

- Riflessioni. 

I. Per quafito il Sig, della Bruire fiaji protefiaio 
di volere fcrivere per tutto il Mondò y eccplo ricadere 
nel difetto nazionale y con e fame individuo di alcuni 

par- 
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particolari Scrittori di fua Nazione . Panni càtt 
quefia Critica Jìa mal collocata; porche quefti rifieffi^ 
e confronti a nulla fervono per tutto il reftante del 
Mondo y che dal fuo impegno attende cofe giovevoli all' 
univerfale. Per riportarne qualche utilità anche par 
quelli ai quali dee fervire quefia traduzione ricaj>are- 
tno qualche rifleffo univerfale dalle cofe fue parti- 
colari . 

II. Nel Secolo paffuta , • avenda incontrato nel gonio, 
degli {piriti fuperficiali fra noi l'invenzione dei con--, 
cettiy 0 ufi diedero gran voga le Poefie del Marini , 
andò in dimenticanza lo fi ile naturale y e fi videro to~\ 
ifio corrotte anche le profe , e fino La parola di Dio fo- 
pra il Pulpito» Tuffi i Jf^uarefimali del 1 600» ne fona 
infetti ’y e quello fopra tutti del P» Zuccarone » Gli 
Animali y i.fafiiy gli elementi parlavano , e ragiona- 
vano ; tutte le cofe ttasformavanfi ; e chi fapea farc< 
di un Monte una Stella y di una capanna una regia 
di una culla un trono y e mille ajltre figure impoffìbili y 
arder T acqua y fidar il fuoco y rijplender le tenebre, 
pianger le nuvole y ridete il Sole y fdegnarfi la Terra y_ 
convertir il Cielo in un vaglio y il, Mare in una conca y. 

occhi in fi e Ile y i. denti in perle y le labbra in ru- 
bini y le guancie in rofè : in fomma fovvertir tutto 
ordine della natura y quello era il più bravo ingegno y 
e riportava gli, applaufi y e le ammirazioni. Ecco ve- 
rificato y che da pochi. Autori può avere origine in una, 
lìngua la corruzione dello fiile. 

poco farebbe fiato in Italia y fie quefio .firavolgimen.- 
to altra non aveffe prodotto y il peggio' fi. era , che chi, 
fcrivea nel genere dimoftrativo y perdei la traccia dei 
fentimenti , e rifiejfi forti y abili a perfiÈhdere l' intel- 
letto y ed a piegarjt la volontà^ e fi- affaticava , per 
mettere in vifta un vago giardino , da cui raccogliere 
dei fiori y per ufeirne y fenza alcun frutto. Si vuole , 
che il P, Segneri fia flato il primo ad ufeire da que- 
fio lezzo y ed a richiamar gli Italiani a feguir la-, 

na- 
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natura ; tuttavolta fra molti Storici di quel Secotif 
deturpato , nt abbiamo di- ammirabili nel buon ftile . 

A rijerva di qualche Sciolo, che tuttora ritiene qual- 
che tintura dello ftile concettofo , gli Uchnini fa'vj han- 
no redento la noftra lingua da qaefta infezione . Ha 
etilato fatica non lieve a chi nei primordj di quefto 
Secolo avea fucchiato il latte dalle reliquie del pre- 
cedente ir dijfarfene affatto; e lo dico per esperienza . 
Sono Succeduti il difeorfo figurato , ed il JentenzioJo , 
che adornano , e rendono robufta la noftra lingua . 

ri. Lo Scrivere dei fucidumi è- ineScufabile in un ' 
Autore ; perchè egli equivoci l ordì cavano bensì la ri- 
fata dai male inclinati , ma naufeano gli Uomini fé- ' 
rj , dell* eftimazione dei ' quali unicamente deve far 
conto chi Scrive-. J^uefto farebbe' poco , quandò non fer- 
vifte ancora a mantenere ^ e fomentare il cattivo Un- 
guaggio della feccia . _e‘ quell* impuro incendio , che 
pur troppo arde la Terra . Tali Autori , e mafitme 
nelle Poeficy e nelle Commedie deftinate ad iftruire , 
ridendo y non fono meno colpevoli dei Pittori y che -di- 
pingono dei quadri ofeeni . Grande infelicità ! che per 
movere al rifo fi abbiano da- cavar giù argomenti da 
cofty che folleticano la paSfione, cooneftano il Vizio , 
ed htfegnano formole , per mafcberarlo . • ‘ “ 

D E C I M O Q^U ARTO- 

Sopra- ttltrt Autori. 

» ' • 

I. (ìT^'P^UE Scrittori ndle loro Opere hanbia- 
) xJr fimato Montagna , che “io non credo, 
egualnrenre, che effì , efente dà ogni forte dibia*' 
fimo; fembra, che entrambi non abbiano di luì 
veruna ftima. Uno non penfava abbafianza '> per^ 
To?no I. * L ’ gufta- 

(a) Il ' P.' Malebranche> che penfa troppo» ed iI.Sfg. 
Nicola di Porto Reale» che non penfa abbafianza . 
Quefl;’ ultimo è morto nel mefe di Novembre 1695. 
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|i)fìare un Autore, che penfa iqolto ; l'altro pén* 
fa troppo fotcìlmente per accoipodarfi a' penlìeri., 
che fono n^itùrali. ■ i. 

II. Uno ftile grave, ferio, e fcrqpo|p(pvktro^ 
pò lontano; Si legge Amift , e Cr^etf^H ; quale 
leggefì 4^i Tuoi contemporanei.^ BàJzaà per l'p 
mini i e per le éfprfcinoni è meno antico ^iy^imrst 
ma fé quell’ ultimo, per 11 minierai pér I' inge- 
gno, e per il naturale non è (nodcrao , e iioii ral-* 
fomìglii in nulla i nollri Scrittori, è perchè loro 
è, Ulto più facile il trifcurarloi che l’ imitarlo ; e 
percìié il picciolo numero di quelli , che lo feguo- 
no, non po0ono raggiugnerlò ^ . . j. ^ 

Ili. (A) H** G** è imroediatementè di tutto 
dal nulla i vi fono molte altre Opere i chq .lo raf- 
lomigliano. Vi è àltrettlntò d’indufiria neU’afrlc- 
chilfi col mezzo di un Libro fcipCcoi quanto vi è 
di fciòcchézla a Comprarlo; Egli è un non I^pcrC 
il gu0o del Popolo, il non artifebiar qualche 
ta delle gran feipitezze; ^ 

Riflessioni. 

. ì. 1/ voler y che tutti gfi Sctìttm jfmvum A *»o4À 
di ciò , che a noi piace i od è familiare y e un voler 
ejfere Maefiro di tutto il Mondo ; e poggiò t un com- 
tatteire contro quella tarietà , che è un ejfetto della 
Vitti tid difttibuzione i che coHtribtpJee alle bellezze 
del Mondo. Quando und Scrittore ufa lo fiile corren- 
te , quanto ai penfieri , che fono Una ptodjuzione 4\iù''. 
gegno. eonvieri rifictteréi ebe Di.ò non badqto d tutti 
io ft e ffo talentò i Eccò un eferhpio , ebè dà là Eru^eti 
di. due Autóri y che fi lagnano di un terzo ; uno di 
efii lo biafima , perche penfi troppo , V altro peìcbl 
penfi poco y la ragione è perthè quefioperifavq,,4ipiùo 
l'altfo menòi Virtualincnie fe entxambi biafimàvdnò 

ml- 

( a ) Il Mercurio Galante fatt^ dal Sig. di Visè. 

■ ( 
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'quello > 'eh' era fra tP ejft ^ fi biafintaVano molto pià 
hun Valero a 'vicenda. Sino che fi riprovà Uno Scrit- 
tore ^ che vuol ingerirfi à fàr V Auiore ^ fenzà effer 
munito di buona grammaiica , fenza intendere i ter- 
mini ^ 0 pef voler fcrivete dèlie ftr avaganze in mate- 
ria ebe non intende ^ è beh fditó il puègàre le Let- 
tere dd.quefii errori ; ma in quanti alle efprèfiiohif e 
ai pènfierii eoh'tdehe rijovvenirfi y che [è abbiamo di 
meglio y ce lo ha dato qUeUo i che poteva darci di 

JI. Il leggere con frequenza dei buoni Autori , ben- 
cbè antichi y e la paziènza tP imitarli nei penfieri y e 
nei fentimenii y póffonc raffinare V ingégno . Fra di nei 
il Pitràrca in Poefiay ed il Éoccaeciò in pèofa fono 
dati per efemplari ; è ridicolo ItifOy che fe he fé. Si 
vogliono, rinnovare i termini antiquati y e le forinole , 
cbt fonò ite in difufoé Si cèede un gran hoerrtò V in- 
vèftirfi dello file Éoccaceivole I in tanto i f enti menti y 
e i penfieri mirabili del Petrarca y e dii Heccaccio y 
non meno che la naturalezza di quefio nel veftire le 
cofey è nello (piegarfiy che fanno tutto il inerito di 
quefii due gfan lumi , fi trafeuràno , perchè è troppa 
fatica V imitarli. Quefio è come quello , che vefic V 
abito da Re y e parla da popolate . 

III. Pur troppo prendono grate Cor fé talora delle 
Òpere iofuìfe y e néàjfime quando fino di quelle y che 
di tratto in tratto efeònO con cofe nuove y che alletta- 
no la curiofitd. Un Librajo intendènte conóbbi y e fitte 
una feipitezza la Storia degli anrày che altro non è y 
che un'eftratto dei Mercurio Storico y e delie (Saìzet- 
tCy è la ripudiò} lin* altro meno intendente P accettò y 
(d ha fatto là fua fòrtund y dando pane alt Autore . 
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- §. D E C I M O Q.U I N T. i>.'\ 

» 

Sopru le Opere in Mufica , .;*a n 

V 

' LqI vede bene, che V Opera, è l’abboxio di. uiv 
• 3 grande Spettacolo,*; e (là ne dà l’idea;.. k> non. 
capifeo, coni’ ella con una tnulica fi perfetta , ed 
una fpefa veramente Ideale, m’abbia pocueo^iufei-^ 
re nojofa . Vi fono dei luoghi nell’ 0/>er<r , che ne 
lafciano defiderarne degli altri v qualche volta vìen 
defiderio di veder il fine di tutto lo Ipeetacelo; e 
quello nafee per difetto del Teatco,. dell’ azione , 
c di cofe, che impegnano. 

. II. U Opera fino al prefente non è un Poema y. 
quelli fon verfj ; non è uno fpettacolo , dopo che 
le macchine fono dìfparfe, pel buon maneggio d’ 
Anfitae (a) c della fua razza ; ella è un concerto , 
o fono voci .fofienute dagli firomenti . Egli è un 
prendere l’ avvantaggio , e coltivare un cattivo gu- 
flo, il dire, come fi fa, che la macchina non è,, 
che un stratte ni mento da fanciulli , che non con- 
viene, fe non ai Bambuccj ; elTà aumenta, ed ab., 
bellifce la finzione, fofticne negli fpcttatori quell» 
dolce illufione, eh’ è tutto il piacere del Teatro, 
in. cui ella intreccia anche il meraviglìofo. Nonoc^ 
corrono voli , nè carri , nè cangiamenti alle Bere- 
nici, ed a Penelope; ve ne vogliono alle Opere ; 
ed il proprio di quello fpettacolo , ‘ è di tener gli 
fpiriti, gii occhj , e le orecchie in un’ eguale, in^ 
canto.. 

. .) ^ III» . 

( .* ) LuIIi , o ^ranclna fiio Genero ^ Il primo era 
originalmente Lachè , in fegai to' Violone. Egli ha por- 
tato la Mulìca alla fua ultima perfezione, ed ha dato 
le più belle Opere, da cui ha fopprefTo la maggior par- 
te delle Macchine latte dal M.irchefe di Sourdiaa, del- 
ia Cafa di Rieux in Bretagna: Lullièmorto nel 16 86. 
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• tll. (À) Quefli zelanti •formarono il Teatro, le 
hiacthine, i balli, iverfi, lattmfica, tutto lofpet- 
tacolo fino alla Sala, in cui fi è dato lo fpetia^ 
lo : iotendb il tétto , ed i quattro muri fino dai 
fondamenti, {b) Chi può dubitare j che la Caccia 
fopra l’acqua', l’ incanto (c) della tavola , la me- 
raviglia del Labirinto , non fieno ancora di loro 
invenzione? lo ne giudico per il movimento, che 
fi dahno» e per l’ aria contenta > con cui fi applau' 
dono fopra tutto il fucceflò . Se io m’ inganno , e 
thè elfi niente abbiano contribuito a quella fella 
così fuperba, sì galante, e cotanto lungamente fo- 
ftenuta, ed in cui un. folo è flato baflevole per T 
invenzione, e jper la fpefa> io ammiro due cofe > 
la tranquillità , e la flemma di quello che tutto 
ha moflò, come l’imbarazzo j ed il movimento di 
quelli «he non han fatto cola alcuna* 

" RiFLESS I'O N I* 


■ i. V Autóre fcrìveta in Pràncià , e parlava de* 
tempi addietrc. In Italia pia yo. ami in qua fi fona 
veduti tanti cangiamenti nel Teatro , che fe rifujcitafi 
fero quelli , che morirono in quei tempi , parerebbe 4 » 
io di vedere un' altro Mondo, il la Bruyere trovava 
di non poter a meno di armoyarfi àlPopera ^ in oggi 
fe volefie fra koi uniformàrfi al coflume , forfè non fi 
amofarebbe . Egli dovea andarvi y per vedere , udi- 
re , ed intendete *, come'* Uomo 'dotto , e ferio fra noi 
non R va alP Opera per intendere ; per quefto quando - 
anche t Drammi fojfero da capo a piè una congerie 

L 3 = . d'in- 

(i*) M. Mahfaro Àrchittet® del Ile, che ha pretefo 
dj aver data l’ idea della bella Fella data a Chantilly . 
\(b) Appuntamento di Caccia nella Forella di Chan- 
tillv. » ■ 


^ ( r ) Collezione ìngegnofìllima 
Chantilly . 


data nel Labirinto di 
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4 ' inverifimi li t il V<teta ripùrtate(>bé lo fiejfo ^ppUm- 
fo y come ji foffera fsui eoa tutte le regfile dell' Arte j 
cioè non ne tifn»tarebbe veruno, ; percH «f f^tti U 
fatica del Poeta y eòe pure è l'Opera d' ingegno y è la 
meno confideratay nè v' è chi dica fopta. del Ùram^ 
ma ni bene , nè male , a ri ferva di qualcheduno , ebe 
ne legge U libretto fuor» del Teatro y Ora I4 Hujtca ^ 
e il Ballo fanno tutto » .0 ‘ 

II. Non intendo perchè T Autore difappropi P aho* 
U mento delk macchine •.Quefte erano una vaga for- 
preja all' occhio , che faceane vedere degli impojfibili ; 
e fé è un precetto dell' Atte di condurre le rappre* 
fentavoni del Teatro con le regole del verifirmle > e 
del natmale, ma fi può negare y eòe le macchine ufii- 
vano da auefe regole y 9 che il buon gufip le ha con 
ragione abolite . Pi è anche m' altra ragione , ed^ è 
che una volta la fpefa maggiore era delk macchine ; 
ma in oggi la fpefa dei Mufici , e delle Cantanti è 
divenuta cosi ecetjfivay che fuori dt nnd borfa Reale ^ 
ninno potrebbe foflenere una doppia fpefa cosi ecceden- 
te , Qltre iti che alle maechine di legnami r * pitture , 
ehe movevanfi a forza di corde y di pefiy ed' Uomini^ 
fi fona oggidì fofiitme le macehine fenoopenti dei Bal- 
kritti , e delle Ballerine ^ cb: rinnovando gU ancichi 
Pantofniniy fenza altra appb'caziom y che qu^la degli 
occhi , a fona di figure y di gefii, e di [ahi , hanno 
ormai attrato a fe tutto H merito dell' Opera ; 9 per 
eonfeguema fyan refo pnrticolarmente k B*lkTÌne in* 
faziabili , Sicché quando parca y che. gli Uomini fift} 
avefiero ridotto, il Teatro muficale a rapprefeatirni-oni 
S accidenti Storici ben favoleggiati , ed adornati di 
fentimonti nobili , e ràrtuofi j oggi fi è nuovamente 
corrotto con ometti y che voleffe il Cielo f che non fer- 
piffero (T inciampo al cofiume t * 

, * Mancava y che foffe ancora deturpato da alcuni in-, 
titolati Drammi giocofi y che non fono altro , che vere 
Commedie ridotte in verfi, 0 almeno x^tnlr fi chia- 
mane ' 
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itéaìu^ » tétìfa del metto , e delle rime , e càntdte , 
W/ /flft'/ò intHtHtxto dei Balli*: Ma non [oho n^mmen 
Comptedit i perchè non ne adempiono i veri oggetti ; 
fono ufC laj^Yegato d' iitvetifimili ^ t mfftò d* equivoci , 
che U Muficn non (ajitiu di motto, ben rilegare ; onde 
ft alani itéH li intendtffetà come fono fcritti , poffano 
tapini dii cWtftt cantati ^ Tutto fini fce in buffone fche 
fciOcebeHi y che danno, un tràttenimentb non fola va- 
ilo y mà pt)r lo. piè rtiifto di Jiandalofo , 
in. lo non putlerb degli jpettàcoh ReAli di Cban- 
tìll) ; parendònti , tèe fiano- mal collocati in Un Libro , 
in cui corre t'impegno di parlar dei cbftumi del Se- 
tolo ; farebbero al piU fogèetto per empiere una pa~ 
ginn del Metckrù Galante,, 

I 

§. D E C I M O S E S t O . 

Tartiii dii Teatri ^ ridere , i piagnirè ih effi, 

( ^ ) T Conofcittìtl , a quèlli , che crcdcndofi ta- 
JL li, 0 tìrrógino voce deliberativa,, e deci- 
fivi ibcori^ò agli fpt^ttacoU,^ fi cinfortano, eCdi- 
itidenò ib pàrtiti contràri , ciafbiino del quali fpin- 
tò da tùtt’àltfo, inter.éfie,^ che da^ qUèHh dèi pub- 
blico, ò dell* equità ànimi^R. un cèrto Foéràa., t 
dà le fifchiatè id ègn*^ alt#ò ..'Èffi gtégiudicano 
ègqalinento con. qtièfio> ardoré alle loto prevènattf* 
ai, qlià fazione oppofia'^' ed* alla propria^ cofpii^a- 
ziohe. Sfiì fiinno petdété il* coraggio con mille 
Coatraddiaioni- ài Poèti ,, édì ai Mufici , ritardano H 
Ptogtefto delle. Scicnaè , e* delle Arti , togliendò 
loro il ftutto, che. ricavata potrebbero' dalP emula- 
iiénc , e dalla, libertà , che avrebbero molti* écccl- 
leati Maellti) dì fate CUfeuno nel loto genere, e 
(gcondojl genio. lofò. delle bellifiìme fatiche. 

L 4 n. 

(«) Il Sig. t^inaut Auditore dei Conti , che ha 
fatto 1 più bei \xrfi 'di molte Opere . 
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il. Da onde nafce, che fi ride sì liberamente ia 
^leatro, e che fi ha vergogna di piangervi? E’ egli 
men naturale l’intenerirfi al compaflionevole , che 
Io fcoppiar fui ridicolo? E’ ella 1’ alterazione degli 
atti , che ci trattiene? Ella è maggiore in un ti- 
fo fmoderato, che nel più amaro dolore; e fi ri- 
volge la faccia , così per ridere , come per piange- 
te in prefenza dei Grandi , e di tutti quelli > che 
fi rifpettano. E’ ella una pena, che li lente in la- 
fciar vedere, che fi è tenero, ed a dimoftrare qual- 
che debolezza, fopra tutto in un foggetto fallo, e 
di cui lembra che fiali lo fcherno? Ma fenza citar 
ic perlbne gravi < o gli fpiriti forti , che trovano 
del debole in un rifo eccelTivo, come nei pianti , 
e che in fe flelTi egualmente li reprimono , chè 
può alpettarfi da una fcena Tragica ? Ch’ ella fac- 
cia ridere? È per l’altra parte la verità rion vi re- 
gna ella fi vivamente colle fue immagini ^ come 
nella Comica ? L’anima non penetra ella fino al 
vero nell’uno, e nell’ altro genere prima di cfler 
commofia? E’ ella ftelTa sì facile da contentare ? 
Non vi vuol egli ancora il verifimile? Come dun- 
que non è quella una cofa bizzara di lentir innal- 
zarfi da tutto un Teatro un rifo univerfale^ fopra 
qualche palTo di una Commedia , e che ciò fup- 
ponga , che egli è faceto , e molto naturalmente 
efequito; così l’eftrema violenza , che cialcuno fi 
ia per raffrenare le lagrime, e il finto rifo , con 
cui fi vuol coprirle, provano chiaramente , che I' 
effetto naturale del gran tragico farebbe dei pian- 
genti francamente , e di concerto alla villa 1’ uno 
dell’altro, e fenza altro impaccio , che di afeiuga- 
re le lagrime . Oltre di che , dopo elferfi accordati 
di rilafciarvifi , fi efperimentarebbe ancora , che nel 
Teatro vi è fovente men da temere di piagnere , 
che d’intirizzirvifi. 

■ Ri- 
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.j ÌO.V »• . )' ! 

V, ; -V R I F L E S S IO. NI. 

* • . ♦ 

v‘ I» jQuait$a influenza abbiano ambe fra noi le par- 
zialità per li Teatri , 0 per ìgli Attori , 0 per gli Au- 
tori, V esperienza lo vende affai maniféfto. Tutti han- 
no i loro partiti fondati fuiV opinione ,? • fui capriccio , 
ma la maggior parte condotti dall' intigno ^ Se quefti , 
parziali feffero perfone di [ufficiente capaàtà , e fi la- 
fciajjero guidare dalla ragione , fi domebbe compatire 
il loro ardore,^non però mai nella perfecuziene dei 
tompetitori . Ma per lo più fono gente , che non fa- 
prebbero tender conto del loro Sentimento con Joda ra- 
gione, e Jolo fanno fi repi to , e fi Scatenano per promo- 
vere il Teatro , > che Javorifcono , in grazia defla pat-f. 
zialità di un' Attrice i di una Ballerina, 0 per P im- 
pegno affunto di innalzare V Autore , -C i di. abbattere 
gli altri • Dalle [onore divolgazioni , che . quefti par- 
ziali coltivano, nafce, che una Commedia , 0 un Dram- 
ma, appena veduto la prima fera, precipita . Tutti 
dicono cattivo; estiva, la fama fi difonde , ninno 
va a vederla, e non sa perchè ', e fe il Compofitore 
non ha partito, che. lo foftenga , è rovinato', ond'è , 
che nelP approvazione , 0 difappr ovazione ha più luo- 
go P artificio , cM .la Giuftiaia, 

II, Vorrebbe il la Bruyere , che in Teatro feffe egual- 
mente libero il\ pianto , che il rifo , Ei prende per 
argomento del pianto la Tragedia; diri primieramen- 
te , che credo , eh' egli P inganni ; il tragico fa bensì 
orrore, ma r arifftme. volte fa- piagner e , Argomento di 
pianto fono piuttofto gli affetti teneri in circoftanze 
dogliofe tra Padre , e- Figlio , tra Marito el Moglie 
ec. In .fecondo luogo,- fra noi la Tragedia è quaficebè 
bandita, onde quefta tanto meno può movere le noftre 
lagrime-', e per terzo, che quefto noflro abbandono non 
è Senza ragione • La Tragedia) rapprefenta Soltanto 
azioni Principesche ; onde non potendo il Popolo ri- 

trar- 
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\iarne verun documento^ diviene un vano fpettacoio , 
Oltre a quefto abbiamo nelle circoftan%e rniferabili deb 
Mondo tanti motivi df piagnere , che non abbiamo bi- 
sogno di jtndar al Teatro, per ftrignetvi maggiormen- 
te il cuore , in vece di riportarne jollieVo • Bijogne- 
ftbbe rappresentare delle Tragedie , ma converebbe , 
che vi andajjefo, [ol tanto quelli, che pieni di agi, e 
di ricchezze, non fanno che cofa fia un diflutbo\ co- 
ti darebbero qualche contrappeso alle loroldtlizie » Per 
altro Julia quejìipne del nàjlro Autore f credo che fa 
facile il render ragione , perché in Teatro f ride li- 
beramente ; ed ognuno fi vergogna di piagnere . Ei 
V ha toccata di volo, ma non P ha fijfata per ti fola- 
rione del fua quefito . Ognuno quantunque fi fentacom- 
tntjfo, raffrena le lagrime, perchè confiderà ftenefia 
il piagnete fopra una finzione, AlP incóntro' fi, rilaftia. 
la briglia al tifo , perché appunto i [chef zi , e le co- 
le giecofe , quantunque finte, chiamano^ il tifo. Il rifa, 
ha per oggetto le burle, il pianto le cofe reali* 

§4 PECIMO SETTIMO, 

Tragedie. Caratteri Cimici. 

, . . - . .... ^ ^ ^ 

I. T L Poema ( a.) Tragico ti’ ferrt il firia, 
"JL dal fiK) princrpiov nel fOo progfcftó Vi lafcia 
appena la libc'rtà dì rrifpfrare # ^ il teq»p6f di rT- 
tnettervi / oppure fe vi conche gualche ripofó, è 
per rigettarfi in nuovi aWfli , ed itì ntftivi fpavcft- 
' ti. Vi gtnda al terrete coi mezao della cótnpaffio-^ 
scy o reciprocamente alla compiffione col mezzo 
del terribile ; é fra, i fipghio^zf , 1* ■ incertezza , la 
fperanza,, iftbnove , le fòrprefe/ e P orróre » v^i 
conduce itno, alla Cataflrofer Egli adirrique' riori è 
nna tefliturai. di fetitimenti. piocondi di tériare' di- 
xbiaraziont, di l^atteniffleiiti gdlaBci , di ritratti 
* aggra- 

(#)■ Parlar contro dell’Opera. 
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aggradevoii, di parole vaghe » e fcipue , o qùalv 
che yolca baflevoimente facete pei* far ridere ; fe*~ 
guita in vero, da un^ultima (cena, in cui gli am- 
muùnatl ( « ) °on intendono alcuna ragione , ed 
in cui per il decoro in fine vi è del fangue fpar- 
I (b, e qualche infelice» a cui ne.cofla la vita. 

II, ( i). Non bada , che i collumì' del Teatro 
non fiano cattivi conviene ancora » che fìano de- 
centi y e iftruttivi. Vi. può «nére un ridìcolo sì 
bafifo, e groflfolano , oppure -s'r fciocco', ed indiflFe-:: 
rente? che npn è permeflTo al Poeta di farvi atten- ' 
zione» nè poffìbile agli fpeitatori di divertirfene , 

II Contadino, o. l’ ubbriaco, fomminifirano qualche 
feena a un CommediaRte; egli non entra, che ap- 
pena nel vero Comico; come potrebbe egli fare il 
fondamento, o i’azìoat| ^ìncipale della Commer 
dia?- ' ■ ' , ' ' 

III. Qucfti caratteri , fi dice , fonò naturali ; co-^ 

sì con quella regola fi trattenerà ben tofto P An- 
fiteatro con un Lacbè chè zufola , di un amma- 
lato nella Tua guarda roto , d’ un Uomo ubbriaco 
che dorme» o ehe rece.: vi è egli cofa alcuna di 
più naturale? (c ) Egli è il proprio dell’ effemmi- 
nato , il levarli t^rdi^ pallar una parte del giorno 
alla fua Tavoletta, mirar fi nello fpeccbìo , profu- 
marli, e metterfi delle mofche , ricevere dei bi- 
glietti , e di loro rifpondere , Ponete quella parte 
ìbpra la feena , più lungo tempo , che voi la fare- 
te durare, un atto, due atti, più farà naturale , 
ed uniforme al fuo Originale; ma farà egualmente 
fredda , ed infipida • ' 

IVn 

, ( 4 ) Sedizione.* rcioglìmento volgare delle Tragedia; . 

( ^ ) La Commedia dì Baron. 

( / ) L’ uomo di buona Fortuna Commedia di Ba- 
ron il Padre, Commediante molto celebre, la quale fi 
pretende «fière il Ritratto delle Aie avventure . Egli*’ 
f inondò al Teatro, e fi rivolfe alla -divozione . 
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■ IV. Pare, che il Romanzo, e la .Gommedia 
trebbero edere altrectanto utili, quanto fono noci*- 
vi; vi lì vedono efempj sì grandi di coflanza, di 
Virtù, di tenerezza, e di dilinterelTe ] dei sì belli ^ 
c perfetti caratteri , che quando una perfona gio« 
vane porta fuori. di dà lafua villa, fojva* tutto ciò ^ 
che la circonda , non trovando , che degli oggetti 
indegni , e molto ai di fotto di ciò , eh’ ella ha 
ammirato, io mi nìeraviglio, eh* ella lia capace 
per edì della minima detelezzaé 

RlFLE^SIOMli 

I. Secondo il mio penfamento tutti gli Autóri Tra-^ 
già, che ambifeono di far le loro Tragedie non folot 
per dar prova del loro ingegno , ma per renderle tap' 
prefentabili fu la Scema , dovrebbero imitare alcuni i 
che dando bensì a principiò' qualche indicazióne dell' 
efito infaufto y vanno poi intrecciando gli decidenti lie~ 
ti , e dogliofi , per tener /’ Uditorio in qualche follievo j 
r per non fare di un Teatrale, fpettacolo un fìtpplizio i 
In apprejjo , quantunque vi -fiano degli esempi negli 
antichi di Tragedie ^ che terminano còl fagrificio di 
un* innocente y crederò fempre , che fimili argomenti 
non convengano ai co/lumi noftri , nè ad apportare 
quell* utilità y che dalle Teatrali r appr e fent azioni ri- 
portar devefi. Quanto più non iftruijce ciò j che fa 
vedere il Vizio punito y onde ognuno abbia ad abbor- 
rirlo ^ La Tirannia depreca , /’ impurità feguita da 
un* efito infaufioy il tradimento feopertò , e punito col > 
follievo dell* innocenza , e così il gafiigo delle altre 
empietà y benché fedenti fui Soglio y mi fembranoi ve* 
ri argomenti da maneggiarfi nel tragico ai tempi no- 
ftri» Oltre di che anche gli Antichi y conte nota il (bra- 
vina y ci diedero l'efempio di Tragedia di felice fine y 
le quali y conducendo gli Spettatori per vario intrec- 
cio di fperaAZdf e di timore , finalmente la Cataftro- 

. fe 
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iriafpettata a dar loto refpiro con uno f et o-^ 
^limento felice . In fomma io non crederò mai , che 
in tali cofe abbiamo a render/! cotanto ligj degli An- 
tichi^ che non abbiamo ad uniformarjt più ragione- 
volmente alle circoftanze dei nofiri Secoli ^ e della no- 
fira Morale . 

II. Alcuni dei no/lrì Autori Comici ^ moderni molte 
volte prendono in vifla non fola il decente ^ ma ancor 
V ifìruttivo ma alcuni altri non hanno in oggetto, fe 
non di pafeere la curiofità coi Romanzi ; e di alletta- 
re colla varietà degli accidenti', lo non bia/imo certi 
caratteri , per efempio del Lachè , deli* ubbriaco , del 
Contadino, qualora fiano inca frati come EpifodJ , o- 
come frumenti , che contri bui [cono all'azione principa-' 
le ; e majfme quando fe ne vegga la dete fazione dei 
loro vizj. 

Ili, Per altro non bafa, che i caratteri fan natu- 
rali, bijogna, che fi leghino all* azione, e che quelli, 
che poco interejfano vi fiamo pofii come di volo , e 
non fecebino con cofe troppo triviali , che tutto giorno 
abbiamo fotta degli occhi . Bi fogna riflettere , che ogni 
carattere , che da fe non potrebbe fomminifirare jog- 
getto per un' intera Commedia , è fempre intollerabi- 
le, che ne occupi una gran parte. 

IV, Al prefente circa al mettere in vifla efempj di 
Virtù, il noflro Teatro non invidia il Francefe ; ma 
gli efemplari della Virtù non fono il tutto nè del Ro- ■ 
■manzo, nè della Commedia. S/ue fi efempj dover ebbe- 
ro andar uniti colla depreffione , 0 almeno colla deri- 
fione del Vizio. Se avviene, che quefla vi fia , pria, 
di vederla , fi vede il Vizio trionfante , ed alla na- 
tura fi attacca più il mal' efempio , che il buono’, ec- 
co la ragione, di ciò , che non intende il noflro Autore . 
Che fe vi aggiugneremo le tante tenerezze , ed amo- 
rofe efprejfioni , che fempre < fanno una gran pam dei 
Romanzi , e delle noflre Commedie ; farà facile V in- 
tendere^ perchè nella gioventù non fi rifveglino fenti- 

menti 
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Ì58 I Caràtteri 
'inenti di emulazione verfo le buone Virtù; perchè elìd 
è più fufcettibile di ciò, che riguarda gli amoreggia- 
menti , e quefte immagini non lafciano luogo per te ah 
tre . Perciò mi pare , che il la Bruyere mal confonda 
le tenerezze colle Virtù . Ma fe le Commedie non ave/- 
fero amori , per hndar a finire per lo più in Matri- 
mon) dupplicati , e triplicati » forfè i Teatri Comici 
reflarebbero deferti. Vi fono certi ufi; ai quali il Po- 
polo è affuefatto , che fe fi òmmetteffero , direbbe dì 
non vedere Commedia ; onde fe una volta fi lafciano * 
lofio convien riaffumerli , hi quefia taglia fono le ma- 
jchere del nofirà Teatro , le quali i nòftri Autori van- 
no fiudiattdo di abolir defiramente ; effihtdo in fatti un 
cofiume il più irragionevole ; ma qualora effe tornano 
a lafciarfi vederi , il Popolo ne giubila , per godere li 
loro vivezze , e le fcioccherie . I Perfonaggi ridicoli 
fono neceffar'ì nella Commedia ; ma è già efperimenta- 
to , che fi ride più dei fiali , e dei motte^i j dei Per. 
fionaggi ferj , che delle buffonàte . Convien fperare , 
che a pago a poco , rifervando il linguaggio delle ma- 
fie bere , fi abolì fica lì loro ufo , Come pure > che i nofiri 
Autori non perdono di vifia P oggetto principale , chi 
è di deridere i difetti di quella Navone , a cui par- 
lano , e tràlafcino di farfi paffeggiare per quelli delle 
altre parti del Mondo , fenza alcuìi' utile i Del pari * 
che ommettono gli amoreggiamenti , che fono fcuola di 
corruzione per la gioventù deW uno , 0 dell' altro fieffo, 

$. DECIMOTTAVO. 

Confronto tra Cornelio, e Bacine é 

I. Òrneiio non può effere eguale nei luoghi > 

dove egli è eccellente; egli ha per eflì un 
carattere originale ^ ed inimitabile ; nia è inegua- 
le. Le fue prime Commedie fono fecche » e lan- 
guide, e ooù lafciavano fperare, eh’ ti dovelTe in 
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iegpito andar si lungi , fìccome poi le fue ultimé 
fanno meravigliàre » ch’egli abbia potilo cader da 
sì aito. . . , \ 

11. In qualcheduùq dèi luoi Scritti iivigliori vi 
fono degli errori ìnefcufabili, contro i co{tumi,uho 
llile di declamatore» che ferina 1’ atione j e la fa 
languire; dèlie negligenze nei Verfi > ^e nelle el^ 
predioni , .che non fì poilòno cojnqpreùdere in un 
si grand’ Uonio. Ciò ch’égli, ha avuto in lui di 
più eminente» è l’ingegnò ^ ch’egli évea fublimé» 
al quale egli è fiatò debitore, di certi verft i più 
felici) che fi abbianò mài letti . ih v altro luogo , 
della eòndottà delfuoTeatro, ch’egli haarrifchia- 
to contro le regole degli Antichi; e finalmente de* 
fuoi fcioglinlenti poiché egli non fi è fempre af* 
foggèttato al gufio dei Greci » ed alla loro grande 
fimplicità; Egli hà amato al conbario di caricar 
la fcena d’^accidenci» dai qiiali egli è qUafi fempre 
ufcìtò fèlicén^ntc * Ammirabile foprà tutto Mr là 
fommà varietà; e per il ;^oco rapporto; che fi tro> 
va; rifatto al difegno, Ira un sì gran numero dii 
Poemi, ch’egli ha còinpoftoi , , .. 

Ifl. Sembra ; che vi fia più di (omiglianzà in 
^Ùei di Kàicinfy e chq efiì tèndano un poco più al* 
la tnedefittva cofa; ma egli è eguale fofiehuto ; è 
fempre lo {lèdo dappertutto ; fià per .il difègno;e 
la condotta de Cuoi Scritti; che fon giufli ;bego* 
lari; prefì nel buon fenfo; e dalla aatufai fia per 
la verfificazione, ,chè é corrqtèa » iiCca v&èUe lue 
rime » elegante » h.umcfòfa ; artnoniofà * Efattò imi- 
tator degli Antichi; dei quali ha fegyìto fcrupblo* 
fàmente Ig nettézza; e la fitifplicità dell’ azióne ; k 
tui il grande, e il meraviglilo égùalménte honè 
tnai mancato, come a Cornèlio nè il movente, nè 
>1 pitetico. 

*V. Quale più gran tènérézza, che quella, ehe 

è fpar- 
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è fparfa in tutto il Cid (a), nel Policutto; en^ 
gli Orazjf* Quale grandezza non oflcrvafi nel Mi- 
iridate, nel Poro, e nel Bulro ? Quelle paflìonr 
ancora favorite agli Antichi, che i Iragict cerca- 
vano di eccitar nel Teatro , c che chiamanfi iP 
terrore y e la compajftone^ y fono fiate cognite a que- 
ili dne Poeti ; Orefte nell’ Andromaca di Racine i' 
c Fedro del medcfimo Autore, come l’ Edipo, gli 
Orazj di Cornelio ne fono la prova . Pure fe è- 
permefTo di fiire fra di efli qualche comparazione,, 
e contralTegnarli l’uno, e l’altro col mezzo di ciò,, 
eh’ eflì hanno avuto di più proprio , e di' ciò-, che 

J )iù ordinariamente fpicca nelle loro Opere -, forfè 
i potrebbe parlare cosi : Cornelio ci rende fogget- 
li ai fuoi caratteri , ed atte fue idee , Racine fì- 
uniforma alle noftre; quello dipigne gli Uomini 
come dovrebbero efTcre, quello li dipigne quai fo- 
no ; Vi è più nel pimo di ciò , che fi ammira , e 
che egualmente imitare fi deve ; vi è- più nel fe-' 
condo di ciò che fi riconofee negli altri, o di ciò, 
che fi efperimenta in'fe fteflfo. L’uno innalza, d^; 
meraviglia, fa damaeftro, ed ifiruifee; l’altro 
ce, commove, tocca-, 'e penetra. Ciò', che vi è di 
più bello, di più nobile, c di più imperiòfo nèHà« 
Ragione, è maneggiato dal primo; c dal fecoildb 
ciò, che v’è di più lufinghiero, c dì più delicati, 
nella pafTione . In‘ (Juello vi fino delle mafllme , 
delle regole, c dei precetti i in quefto del guflò , 
e dei fentiraenti Si è più occupato’ nelle Opere 
di Cornelio; fi è più commoffo , ed‘ intenerito da- 
quelle di Racine. Cornelio è più morale; Racine 
più naturale: Pare, che uno imiti c l’al- 
tro fia più debitore ad Euripide. <■ ^ 


(/*) Il Cardinal dì Richelieu lì dichiarò -, e fi fd^ 
gnò contro Cornelio il vecchio Autore della Tragedia 
del Cid, come contro un reo di Icfa Maeftà. 
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'Riflessioni. 

J. Da . quejl9^ ejame , t confnmto delle Opere dì Còt' 
nelioy e Racine noi non ricaviamo altro , che il fe»- 
dmento dell' Autore intorno a quefii due "Poeti Fran- 
cefi : ciòy che corre poca regola può dare alla fiima 
de* [noi Nazionali y avendo ognuno i fuoi particolari 
penjamentjy ai quidi intorno alla fiima degli Autori 
non fi può dar legge ; tMito meno può giovare a chi 
ha d'uopo di tr.aduxiane , per leggere quefie Opere 
fingolari . 

Io punto non mi fiupifcoy eie k prime Commedie 
di Cornelio foffero fecche , e Intride ; e poi fia afeefo 
a si alto grado. Dovrebbe accordarmi il la Bruyere y 
che niuno artefice è perfetto -< di primo lancio ; e che 
P efitreizioy lo fiudioy e la fpecolapone conducono y maf- 
fime le Opere d" ingegno y ai gradi di ma^ior perfe- 
zione, Chi è quell* Oratore ja^ro , o prof^o , che a 
prima vi fia fia giunco all* àpice. Se badajjimo aipri* 
mordj di un* Avvocato y che pena ad aprite la bocca y 
e v/d mendicando termini y e. f or mote y faremmo di lui 
dei cattivi pronofiici; ma cheì Pefercizio rende fa- 
migliari le f or mole y moltiplicai termini, edi finoni- 
mi y rende pronta la mente alla jcelta , e rende ro- 
hufio,quel difeorfo, che da principio fu languido , In t 
ogni genere di cofe , quando gli Uomini fono giunti a 
maturità y ripudiano, le prime, cofe loroy che quantun- 
que a* buoni ora le credsfjero buone , fi vergognano d 
averU fatte . Noi, lo abbiamo veduto anche nei nofiri 
moderni Autori Comici y e.vedtfi in, ogni altra Teo- 
ria letteraria, ^ , 

Meito mi meraviglio , che, Cornelio finalmente 
decaduto , L* umana capacità è »_ ^ 

certo numero di azioni robufie 
quefie viene fervi t a dalP jy^aginati va , che non è al- 
tro, che una. mone concerto dt immagini imprefe 
Tomo I, - M nel 
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ììJa ì C a' R A^'T T E k l . ^ 
Ìtiì noftro eerehro , finalmente effende quefte coÙoetàk 
nella noflra .tnatérià y eome fog^etta alla deca- 
denza. tion cosi le azioni della mente nofirà immor- 
tale y-cke fono il ràzioeinàre , do feeglirtti ih^uAca- 
re y il deiernnnàrfi, il volere ; ferabè quefie' anzi fi 
tendoni più forti' y e più libere a mifur 'a j ite Jà mutt 
teria i iliangpidifce . ' K'-\ - 

71. Tutti fiamo Vernini; e quante è detejfabile^r'iè- 
trodur negli Spettacoli a fomiti anza dei Gentili dei 
cojlumi 'lubrici y 0 delle aziem centrarle olla Mar àie ^ 
altrettanto dee tellerarfi qualche Jifetto nel difcòrfoy e 
nel verjoi Per altro ficcarne il difcorfo dev'-e^dàtà- 
turale i ho detto anche in ^ altro luogo ; che h JUle trop- 
po ^evàtOy e le tejfttme Oratorie non ctntvengonò ndle 
Commèdie . Si è anche fra nói wtrodeèto il toarfa , è 
la rima : cofe <m parer mio mtAto mal eonvetiùèmt ; 
perchè' tuttociò che efce dàlia datura difranviém ad 
una rOpprefent azione * di azioni famigtiori i ^aicbé 
antico Italiano y e qualche Moderno tanna fcràttà in 
ver fi le loro ConwCedie'; -ma fono verfi feiolti; eoi 
.naturali y che nèlP. udirli fembrano prof a ; Casi mén- 
tre danne merito àlP Autore ; non lafcianò di far 
•jentire un difcorfo . tutto naturale i Mà qui fi ùfanè ie 
trafpòfiziòni , per rendere il metro fonare , e le foìhè 
'licenze Poetiche y per far là rima : cofe tutte , cbé 
4 amente efcono dal piano y e- nàturaley fol tante per- 
'oneffe nel Poema Eroico; è 'nelle Pò^ fatte ; per 
effer lette . J^ai verfi più fianó quefii y io \ non 
deciderlo ; fi pretende d* imitare il verfo Franc^ 
fulPeJempio di altri Poeti Italiani . Lo giudichi iii 
"ha Unno . f Fmncefi fanno le loro df^om, medie in 
verfiy io plico ad ejft là fieffó difcorfbi, f ebbene fin 
dò piu tollet^iyfii per P ufo inocchiato àpprefiò di 

é fccftatò di 
• 'T.f rogale -i 
i ma infesta 

. ibi 


die regaie àe^ 
ìfCy non fitrané 
rilevate , per- 


•per altro fe Carnea. ^ 
Antichi ha fatto beniffmo 
fiabilitè prima di ufarfe -, 


Di. -~.i \-y Cì. '■ .;)|l 


D E L L A B r ÌJ Y E R È . Ìi5j- 
tÀ) v^atè le aveàno\ nè devono dar le^e à tutta là 
pofterità . Baftà non [cdJlaT fi dal vendile y daW uni- 
tà dell* Orione y correggere il coftume , ed aìleHare l* 
Uditorio c'^u decidenti y e con la Càtaftrofe-, v 

ili. ì)ice il là Bruyere , che nelle O^ere dì Rad* 
ne fi traeva, della fomigliànzà^ dove Cornelio aved 
un* àmmir abile varietà / guejlo nafee dalla più , o 
'meno ricca fantafia y ed è più dono del Cielo , che 
merito dell' Uomo, Viù che un* Autore avrà compoftoy 
più feàrfo fi troverà di nuovi accidènti -, perchè la 
fàntafia fi efàurifee . Per quefto alcuni più fcàrjfi d* 
invenzione , fi applicano a trasformar dei J * oggetti > 
che trovano velie Storie y ò nei Romanzi ; maficc'ome 
itn* Autor Comico ha per òggetto il corrèggere le debo- 
lezze degli Uomini , cosi dev' effere un grande ojferva^. 
iorcy per raccogliere da quefto fonie inefauftpy e nota- 
re i JXff applicare a luògo > e tèmpo i V gran Libro 
dcL fomminiftrà dei buòni felvarj jutto ftà 

keltò fèeglièrey e nel collocare, 

IV, 1/ movere poi gli ^àfietti il 'tifo , la tener ezzày 
la compajfme y ì' orrore ec, efige lo ftudio di un* altro 
ÌUbrò y cb*^ è quello della Natura : libro quando fèm^ 
pre,efipòftò alla meditazione di un* Autore yjtltrett àuto 
màià^tde ad intenderfi, jOJ qui nafte , che facil- 
inèdte fi prende sbagliò y e che in vece di movere.ita- 
iòra fùuòntrà in freddate , che come ha detto il la 
brujifre di [opra , intir izzifeono l* Udienza . pa que- 
llo nafeé parimenti , che fi urta in tanti inveriftmili , 
che quantunque dal Popolo ignaro non fieno (fervati , 
non ìàfcianò d'incontrare là difapprovazione degt In* 
tèndenti \ tkl fentimevto dei quali deve l* Autore far 
gran conto * cercando di eonciliarlò con gli applaufi 
cièchi della turba , che può fare bensì P interefte del 
~ tèatro ma non la riputazione di chi ha ferino,. , 

7 > • . < ». 
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$. DECIMONONO. 

Eloquenza fublime , Sinonimi , e figure Oratorie . 

1. T L Popolo chiama Eloquenza la facilità , che 

X hanno alcuni di parlar foli , e lungo tempo , 
unita al trafporto del gefto , allo ftrepito' della vo- 
ce, ed alla forza dei Polmoni . I Pedanti non T 
ammettono in tal forma , fe non nel difcorfo ora- 
torio, e non la dilHnguono dalPammaflo delle fi- 
gure , dair ufo dei gran termini , e dai circuito 
dei periodi . 

II. Pare, che la Logica fia l’Arte di convince- 
re di qualche verità, etl’ Eloquenza un dono dell’ 
Anima , la quale ci rende padroni del cuore , e 
dello fpirito degli altri, e che fa , che noi loro 
ìfpiriamo, e loro perfuadiamo tuttociò , che a noi 
piace . 

III. L’Eloquenza può darli nei trattenimenti , 
ed in ogni genere di fcrivere . Ella è rare volte 
dove fi richiede, ed è talora dove npn fa bifogno. 

IV. L’ Eloquenza è al fublime ciò , che è il tut- 
to alla parte. Che cofa è quello fublime ? E’ ella 
una figurai* Nafce egli dalle figure , o almeno da 
qualche figura? Ogni genere di fcrivere riceve egli 
il fuo fublime, c non v’ è, che i fuggetti grandi, 
che ne fiano fufcettibili ? Può egli rifplendere nell’ 
Egloga altra cofa , che un bel naturale , e nelle 
Lettere familiari, come nelle Converfazioni altro, 
che una grande delicatezza i* O piuttollo il natu- 
rale , e il delicato fono eglino il fublime delle O- 
pere , delle quali fanno la perfezione ? Che cofa è 
quello fublime? Fa che cofa entra il lublirae?' 

V. I Sinonimi fon molte dizioni , o molte frafi 
differenti, che lignificano la fteffa cofa. L’ Antite- 
li è un contrappollo dì due verità , che a vicenda 

rif: 
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D E L L A Br U Y E R E* l6$ 
rifchìaraiìfi Tuna l’altra • La IVletafora » o la com" 
paraaione prende ad imprefiito da una cofa ellra* 
nea un’immagine fenfibile , e naturale di una 
rità . L’ Iperbole efprime di là dalla verità , per ri- 
condur l’ingegno a meglio conofcerla . 11 fublimei 
non dipigne» che la verità » ma in un foggetto 
nobile» ei la delinea tutta intera nella fua caufa » 
e nel fuo effetto ; egli è l'efprefliooe, o l’ imma- 
gine la più cofpicua di quella verità . Gl’ ingegni 
mediocri non trovano l’unica efprefiione» e perciò 
fi fervono dèi Sinonimi . Gli ingegni precifi , e che 
defiderano di fare delle immagini addattate » urta* 
no facilmente nella comparazione , e nella meta- 
fora . Gl’ ingegni vivi , e pieni di fuoco , e che 
una vada iinmagi nazione trafporta fuori delle re* 

f ole , e deHa giallezza » non poffbno faziarfi dell* 
perbole. Quanto al fublime non vi è nemmeno 
fra li gran genj , fe non i più elevati , che ne fra- 
no capaci. 


Riflessioni. 

I. Io confiderò Eloquenza il faper - formare un dif- 
corfo chiaro , ben dijìribuito , con termini appropria^ 
ti , che raccolgafi fenza fatica , ed imprima quelle 
verità y che voglionfi [piegare, con chiarezza , e con 
huon‘ ordine . La nobiltà dei termini , le figure , le pa- 
rità, e gli altri Oratori ornamenti, rendono il difcor- 
fo più nobile,, e grave -, ma io, non li confiderò necef- 
farj , perchè uno fia eloquente ; baflando , che il difcor- 
/V fia del carattere che ho efpoflo , e tocchi a luogo , e 
tempo le verità , ed i fatti^ con rifiejfi veri , addatta- 
ti, ed intelligibili . Può ejjere Eloquenza anche un 
difcorfo nel proprio vernacolo. La [celta dei termini, 
delle formole , e delle efprejftoni fono ciò , che noi chia- 
miamo Elocuzione, che adorna bensì, e nobilita, ma 
non fa P eloquenza i ' 

M 3 II. 
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II. £,« logica c un' 4rtf ìC^‘ 

4f, c fi apprende eei mt%z» di precetti matefj atv\ nm 
non refi a i cbe non fia anci'efia tnlora undéno dilflM* 
fura I poicH vediamo anche deile perfone idiota fapan 
argomentar gin fi amente ^ t convincere» Se poi aliajfof 
^cd naturali S unijce V arti jUi ale ^ forma vna mente 
motto pia abile -a fotienete gli afjunti , e ad infinuare 
il proprio ’fentirvento . franto, all' Eloquenza non l 
fempre vero > che fia un ^ao, dell' Anima \ ma ella fi 
raffina maggiormente coll' efetchio » L'ufo di parlar 
del continuo rifehiara le idee, ed ajfuefà la, mente a 
ben diflribuire le parti del difeorfo , ed a fervirfi i| 
pTopofito dei fatti , e dei rìfieffi. In fornma rBhquem 
za è fufeettibile di dirorzamento ; onde non è totalmen- 
te un dono, di Tintura . " -f*** 

Uh V Eloquenza è utile in. ogni luogo dope entri fit 
difeorfo , fia nel parlare , o nello, fcrivere ,* perchè la 
chiarezza , ed il buon' ordine è un' attinenza def^ 
umano difeorfo. Un'Uomo ajfuefatto a parlare appoffi 
tamente > non fapri aprir bocca > per parlare conju- 
f amente -f ma fludicrafemprt il modo più facih S 
rendérfi intelligibile . ^ i 

IF. Sembra , cbe il la Bruyere penfi ad intendere^ 
che coja fia il Sublime, lo io concepì fio nel fuq. veto, 
fijni^ai*. E' altro l' ejfer fubUme ^ fi non l' innalxar- 
fi di fopta dall ordinario, b Dunque il Sublime può, 
darfi in ogni cofa { e qualunque difcotjo ne è fufeetti- 
' bile , Vejtraerfi dai fintimenti piarti ., e dai penfieri 
obv) , è fempre un' innalzarfi fuori dello triviale x 
biella Voefia il fublime è lo Itile Pindarico , cbe Firn 
rialza fuori delle immagini naturali ,• ma non faranno^ 
forfè capaci del loro fablime le 'Egloghe y è le Lettere 
familiari? Sfpal più vero fublime- delle Lettere di BàL 
zac , che dalle cefi più baffe cava penfieri , e rifiejfi i 
più nobili, e firaor dinar jì Tuttàciè , cbe efige la np 
fifa meraviglia , per la fua nobiltà, e verità , tutto, 
è fublime* - ‘ - ^ 

.'*1 Unr 




/ 

Del la Bruyere'. 

Un grande inganno di alcuni moderni Scrittori , cb^ 
credono dh fàblintarfi con la novità^ di tenoni , e di 
jformole inufitate, e ftrane\ immaginando^ di renderJT 
Canto ptìà luèlimiy quanto più ofcuri ! Inganno deplo- 
rabile \ poiché quandi> il ^uMirne non può ufeire dall* 
intelligibile' e ehiaro-y ejji rendono- nauf cabile il difeor- 
fo colla toro affettazione , conte aoperando al fine prin- 
cipale di ehd parla y o fcrivcy, che è lo; ftndidbe di efi 
fere imefo y, fenzoe fatica .. - ' 

• V. l^uanto ai Sinonimi y io non -fento , ehe, Unifichi- 
no fempre la, fiejja cofa y o almeno- che la /pieghi no fem- 
pee appofitaminte -., Non farebbe più vero il merito del- 
le»- [ceka y € di faper collocare le voci più addattate 
al cafo,. Per «/empio, lume y, luce', chiaro,, luflro > 
Splendore, chrarore, chiarezza, lucidità ec.* po/fo- 
na. e//er ptefi tutti per finanimiy ma non> fèmptje' tutti 
potranno- fignificare , come vuol I4. Bi^sere , la mede- 
fima cofa^^Il fenfo y la mateitia y- la- fi ui dita , ed il 
fuono del periodo pojfono efigere-piàl' uno-, che V altro; 

< qui confifie-P attenzioni di chi parla y o'fcrivs nell* 
addattare i Sinonimi . jDuanto alle fraJT, accordo y che 
in. più maniere fipojfa-jpiegare'um medefimo,' fentimen- 
tp y e qutfia e la- ricchezza. deU* eloquenza \ ma anche ^ ' 
indò è-. necci/ aria la di/ctetiva y.,pet difiingue*«i qua- 
le fia la.piùtatta a -Jpiegqre'Coi riguardi ^y che abbia- 
mo confiderato. So non. ripeto /opra Panali fi delle figu- 
ri y che fati moftro- Autore \ dirò folo , «b? egli niente 
parla degli' Epitteti y P ufo- deh quali, io- tengo molto 
più importante a chi =>parha y, fi a chi' fcrive , V Epit- 
reto è di tanta forza y che fa -Cambiar natura alle co- 
fe'y e ben* applicato, ri/paumia un difeorfo, che altri- 
«nenti- farebèe^n«cefiarjo-i . per vfpiegarfi . sr dare alle 
cofe gli E pi Iteti, che nienCeptù tonificano della, co fa 
fowe il'Sole/rifplendeixtc, l’acqua umida, il 
fuoco ardente tc,^ quefio -hh/anno fare anche i fanciul- 
li; il vero JBpitteto deve fignificar -più - eklla\ cefi » o 
meno , 0 far che cambj natura . . 

- M 4 . 5. VI- 
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§. VIGESIMO. 

Cenfura delle cofe proprie , Intelligihiliii 
Scritti pungenti» 


i. (a) é^Gnì Scrittore, per fcrivere chiaratnen- 
te , deve metterfi nel luogo de’ luoi 
V Leggitori, efaminare la propria Opera, come qual- 
che cofa , che gli riefea nuova , che ci legga la pri- 
ma volta, in cui non abbia alcuna parte , e che l* 
Autore abbia adbggettata alla fua Critica ; e per- 
fuaderfi in feguito, che non fi viene intefo foltan- 
to perchè fi fi intende da (e fttflb , ina perchè in 
effetto fi è intelligibile. , ' 

II. Non fi Icrive, fe non per effere intefo ; ma 
conviene almeno, fcrivendo, far intendere di belle 
cofe . Devefi avere una dizione pura , ed ufar dèi 
termini, che fiapo propr), èveriffimo*, ma convie- 
ne, che quefii tèrmini Sì proprj efpr i mano dei pen- 
lieti nobili, vivi, e folidi, e che rinchiudano un 
belliffimo fenfo. Egli è fare un cattivo ufo della 
purità, e chiarezza del difeorfo , il farle ferviread 

' una materia arida , infruttuofa , e eh’ è fenza^ fa* 
' -le, fenza utilità, e fenZa novità . Che cofa giova 
ai Leggitori il comprendere facilmente , e fenza pc- 
. na delle cofe frivole, e puerili , e qualche volta 
feipite, e comuni, ed effere meno incerti del pen- 
fiero di un’Autore, che annoja col fuo Libro? 

III. Se fi pone qualche fublimità in certi Scrit- 
ti , fe affectafi finezza di maniera, e qualche volta 
una troppo grande delicatezza , ciò non è fe non 
per la buona opinione , che fi ha de’ fuoi Leggito- 
ri 

IV. Si ha quello incomodo da foffrire nella let- 
tura dei Libri fatti da perfone di partito , e di rag- 

, giro, 

(4)1 Romanzi . 
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giro, che non vi fi vede Tempre la verità . I fatti 
vi fon aiafcherati, le ragioni reciproche non vi fo- 
no punto rapportate in tutta la loro forza, nè con 
intera e fatte zza ; e ciò ,'che logora la più' lunga 
pazienza , convien leggere un gran numero di ter- 
mini duri, ed ingiuriofi , che fi dicono Uomini 
gravi , che di un punto di dottrina, o di un fatto 
conteftato, fi fanno una querela perfonale . Tali 
Opere hanno quello di particolare > che non meri- 
tano nè il corfo prodigiofo , che hanno per qual- 
che tempo, nè la profonda dimenticanza ,\in cui 
cadono allorché venendo ad efiinguerfi il fuoco , 
e la divifione, elle divengono Almanachi dell’an- 
no paflfato . 


Riflession IV ’ 

I. V avvertimento del aofiro Autore è belljjpmò ; e 
credo y che ogni Scrittore di fano giudicio , dopo avere 
fcritroy efamini le cofe jue y come fue non fojferoy pri' 
ma che pubblicarle. Bi fognerebbe fate come leBonne y 
che fi a t filano y per ufeire in pubblico; ftudiano le ore 
intére allo fpecclMo , per efaminare /’. acconciatura- del 
capo'i le gioje y i merletti y i moti y i gefti y ilvefiito.f 
e non lafciano di tormentare fino /’ ultimo capello , 
perchè non ejca di luogo, Trima del la Bruyere , e 
molto più chiaramente lo difie Orazio, 

Carmen reptrehendite , quod non 
Multa dies , Se multa litura coercie , atque 
Perfe^um decies non cafiigavit ad unguem. 

Art. Poet. ' ‘ • » 

M/i per ufare utilmente quefla lima inèforabile , ed 
infiancabile y e per cosi dire., crudele contfo fe fleffo , 
bifogna jpogliarfi di ogni affetto'y e^ di' ogni prevenzio^ 
ne\ in fomma affuefarfi a trionfare deW amor proprio , 
Bifogna’ aver letto molto dei buoni Libri y ed effere d<f 
gran tempo avvezzo a fcrivercy ed a- cenjwrare fenza 
' - M 5 rifpar- 
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fifparmio i propr) parti , Per altro chi efee al pub' 
blico le prime volte , facilmente può ejferejedotto dal- 
la vanità ài effere divenuto Autore. 

II. Non fempre.è necejjarìo impiegar termini prO' 
Pt) ì per /piegar belle co/e ^ o perfieri nobili y che rin- 
chiudano beliij/itno fenfo ; anche in un difcorfo piano/ 
che non efige nobiltà di pe n fieri y deve lo Scrittore cer- 
care i termini più e/prejftvi. E' difficile y che un' Uo- 
mo y il quale fcrive con cbiarezzay e precifione , non 
fappia fceglierè le materie y che devono ej/er trattate y 
e voglia impiegar la fua. penna in cofe aride y infrut- 
tuofey e frivole \ onde credo y che P avvertimento del 
nojìro Autore fa male impiegato. 

III. Mi perdoni il Sig. della Bruyere , lo Scrittore 

non deve impiegare fuùlimitày finezza , o delicatezza 
di ftile in riguardo alla buona opinione de' fuoi Leg- 
gitori . Un Libro y che fi dà al Pubblico , va per le 
mani di^ tutti , e P Autore non deve affettare , eh' ei 
fia letto foltanto da perfine dijiinte ; deve dunque im- 
piegare finezza , delicatezza , e jublimità a mifura 
del merito della materia . Tutte le co/e hanno il loro 
file conveniente y dice Plinio y altro ejjendo lo fcriz>ere 
una Storia y firivere una Lettera y trattare una mate- 
ria /cientifica , altro fare una Predica , un\ Orazio- 
ne ee.' ^ i,. -i 

IV. Sono da commìfirarfì gli attacchi y che anche in 
Italia fovente difiurbano la Società , (vegliando incen- 
dj tra perfone , che a vicenda dovrebbero rifpArmiar- 
fi. E' doloro/o, che non potendo tali Opere ufiire al- 
la, luce per, le vie .legittime delle Stampe i s'imprima- 
no alla macchia , /otto nomi di Poeti fuppofli ; quejlo 
certamente •dimoflra y che chi le ha ferine y le conofi: 
per cofe y che devono manife/larfi in mafihera ufiendo 
dalle tenebre . Il peggio fi è y che fi fomentano le ani- 
jnofità fra perfine., deflinate a dar efempio di Carità, 
fi dà pabolo ai male inclinati , fi divide il Mondo in 
partiti y trionfano i Settarj fra queje difeordie , t cir- 
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coli deili Raccendati , è fino ì congrejji dtUt t>onne s* 
ingerirono in queflioni ad ejje non attinenti ^ e fi no» 
drifcono dtjfenfioni fra i l*a(iori con danno della Greg- 
gia . Non fi è però da gran tempo veduto uno sfogo 
più ingiuriofo nè più ingiufio di quello di quel "Padre 
Cappuccino contro /’ Autore delle Lettere Critiche . {a) 
"Dopo averlo in una prima Operetta nominato celebre 
Autore» erudito Scrittore , accreditato Autore , 
dotto, eCriftiano, ed averne ammirata erudizio- 
ne,' e Iodata la Morale; ora moftruofamentecontrad- 
dicendofi , non ha ribrezzo di tacciarlo d* ignorante , 
di bugiardo, di mancator di parola , che abbia in- 
gannato il Mondo, e che con fpropofitata prefun- 
zione pretenda , che i (noi inganni non fiano fco- 
perti. Lo tratta prima da vicino aW Erefia\ e poi 
da peggio di Eretico^ da calunniatore , Satirico y che 
fi arroghi gli attributi di Dio , produttor di errori , 
e fpropofiti ; e con una bella parità, [piega che meri- 
ta le fifchiate, come privo di Jenno , e di cojcienza , 
tutto a cagione dello sbaglio inefcufabile da effo pre- 
foy e mentovato di [opra, (b) Giufii fichi chi puq un 
contegno cotanto contrario a tutti i più [agri riguardi 
contro di un'Autore cognito, lodato, e rìj pett abile • 

§. VIGESIMO PRIMO. 

Su lo Stile Francefe ; Ingegni Sciolti. Plagiar). 

I, T A gforia , ed il merito di certi Uomini è di ben > 
JLi fcrk'ere, e dì alcuni altri di non fcriver nul-~ 

la . 

II. (c) Si Icrive regolarmente da veot* anni in 

qua ; 

{a) Vedi Rifleflfìoni fopra il VI. num. I. » « fo" 
pra il §• XI. nuiD. I. . 

{ò) Vedi RifteiHoni fopra il VII. num. I. 

( c) II P. Bouhors, ed il P. Bourdalove ambi G«- 
fuiti . '• 
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q'iià; fi è fchiavo dcHa coftruiione; fi è arridchits 
là lingua di nuove voci , fcofib il giogo del Lati- 
nifmo, eridotto lo ftile alla frafe puramente Fran- 
refe. Si ha quafi ritrovato l’armonià , che Maler^ 
b: ^ e Balzac aveano rincontrato i primi , e chè 
tànti Autori dopo di efii hanno lafciata perdere . 
Si è pollo finalmente nel difcorfo tutto l’Ordine, 
e tutta la nettezza, di cui è capace; ciò conduce 
infcnfibilmente ad applicarvi l’ingegno. 

III. Vi fono degli Artigiani , o degli Uomini 
abili,* dei quali l’ingegno è fi vafto , come l’Ar- 
te, c la Scienza , che profeflàno. Rendono ad eflTa 
con avvantaggio coll’ ingegno , e coll’ invenzione i 
ciò, che da ella, e dai fuoi pnncipj hanno rice- 
vuto. Efcono fuori dell’Arte, per nobilitarla , e 
fi fiaccano dalle regole, qualora non li conducano 
al grande, ed al fiibiime. Viaggiono foli, e fenza 
compagnia, ma vanno molto alto , e penetrane 
molto lontano, femprc franchi , e confortati dal 
fiiccefio degli avvantaggi, che hanno ritratto talora ' 
dalla irregolarità. Gli Ingegni giufti , dolci, e mo- 
derati non folamente non li raggiungono , nè li 
ammirano, ma nemmen li comprendono ; e vor- 
rebbero ancora molto meno imitarli. Effì fe ne re- 
fiano tranquilli nella circonferenza della loro sfe- 
ra, e vanno fino ad un certo punto , che forma il 
confine della loro capacità i e dei loro lumi ) ne 
vanno più lungi', perchè al di là non veggono co- 

‘fa alcuna. Eflì non poffòno al più , che «fiere 1 
primi di una feconda ciafie , ed effer eccellenti 
nella mediocre. 

IV. (<r) Vi fono degli ingegni', s’io ardifco dir- 
lo, inferiori, e fubalterni, che fembra , che non 
fiano fe non la raccolta, il regifiro , ed il magaz- 
zino di tutte le produzioni degli altri ingegni. 
Efiì fono plagiari, traduttori , e Compilatori , nè 

. . pun- 

( rf ) Il Sìg. Menage . 
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punto penfano da fe fteffl , ma dicono ciò , che 
gli Autori hanno penfato; e come la fcelta dei 
penlieri è una invenzione, elfi la reputano catti- 
va, e poco giufta : ciò che li determina a riportar ' 
molte cofe, piuttollo che cofe eccellenti . Églind 
non hanno cofa alcuna di originale , che ad elli 
appartenga, nè fanno, fe nòn ciò, che hanno im-* 
parato; c non imparano fe non ciò , che tutto il. 
Mondo trafcura : una fcienza vana i arida , fpoglia 
di piacere > e di utilità, che non entra nella con-, 
verfazione, eh’ è fuori di commerzio , fimile ad 
Una moneta, che. non ha corfo. Si ha motivo di 
.ftupirfi della loro lettura; ed inheme d’ annojarfi 
del loro difeorfo , e delle loro Opere . Quelli fon 
quelli , che i Grandi , e le perfone volgari confon- 
dono con gli Uomini dotti, e che ì Savj manda- 
no alla pedanteria* 

Riflessioni. 

I. Confijjì) di non capire quali fiano quegli Uomini 
ta gloria , ed il merito dei quali è di rion fcrivet . 
nulla ; io ?»’ immagino , che il Bruyere , che fempre va 
in traccia di penfieri ofeuri y voglia intendere di quel- 
li , che riportano onori col loro difeorfo y e che fe fi ac- 
cignejfsro a fetivere , lo perderebbero : di quefto carat- 
tere ve ne fono molti y i quali avendo a fafeio molte 
materie indigefte y e non metodicamente ftudiate , ed 
apprefe ; pajfano nella converfazione per Uomini dotti ; 
ma fe fcriver doveffeto nelle ftefje materie , come lo 
f crivere efige metodo y chiarezza y e provinone y perde- 
-r ebbero colla penna tutta la gloria , che con la voce fi 
hanno acqui fiata, 

II. Per quanto il nofiro Autore efalti V emenda fat- 
tafi dello fcrivere regolarmente nella lingua Franeeje y 
P efperienza dimofiruy ch'egli nelle belle y ed utili to- 
fe , che ha trattato, poco ha feguita P emenda y come 

vedre- 
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Udremo efjerne fiato imputato da Vigneul-Màrcillc • 
ìtt fatti ei loda Malerl^ j è Balzac j mà col fuo ftile 
Hon li hà fc£)iiii i , , 

ìli. Se non fi dàjfero ingegni fuperiori alV antichità 
delle Arti , e delle Scienze , non fi vedrebbero in effe 
tanti progrefft f e tante Jcoptrtet L’ attenerfi agli an- 
iicbi precetti y e iftituti ha una fpecie di fomiglianza 
Colle befiie y le quali cireofcritte le loto azioni a queir 
ifiinto y che hanno ricevuto dalla natura , mai da quel- 
le non e [cono ; trovandofi fol tanto in éjje maggiore y e 
minore docilità y ed agilità nell' efequirle , perchè an- 
che in effe ha veduto l' eterna Sapienza diftribuir varj 
gradi di capacità , ^ di abilità ^ benché di una mede- 
fima fperie . Vàzzktdare di giugnere a maggior al- 
tezta y tralafciando le [olite vie ^ è un'effetto di quel 
raziocinio y di cui fola è capace l'Uomo . Siccome poi 
vi fono gl' ingegni metodici , che non ofano di ufeire. 
dalle linee antiche , còsi vi fono anche i tardi , che 
refi ano molto di quefii all' indietro . \ 

W. Altri fono i Plagiar) , altri i Traduttori , altri 
i Raccoglitori y e Compilatori y i quali tutti il laBru- 
yere ingiuftamente confonde. Sinché un Traduttore vi 
dice finceramente di aver tradotto y non merita di ef- 
fere condannato -y finché un Raccoglitore y o Compilato- 
re dà a tutti il fuo y fenza appropriarli quello, degli 
altri y non fi può dire Plagiario ; e al più può darfe- 
gli il nome , che gli attribuifee Trajano Roccalini di 
Afirti di Parhaffo , Ha il Plagiario è quello , ebe ru- 
bando le altrui fatiche y le appropria a fr fteffo ; e 
quefia è la Cornacchia d' Efopo tutta 'vefiita delle piu- 
me degli altri Uccelli. L'aver poi grande fiudio , e 
(opiofa raccolta di pajfi y di Storie y di autorità , di 
penfieri ec. non è fempre contraffegno di ingegno infe- 
riore y e non fempre merita un taP Uomo dk effere 
mandato al Pedantefimo , Qmlora egli fa far*J>uoa' 
ufo di quefia ricchezza letteraria , confrontando con 
buon Criterio y e deducendo cen ingegno y per dilucida- 
re, 
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re f creando y ed aggiugnendo del preprio ; non fo per'‘ 
chi queflo non abbia a dirfi un'Uomo dotto \ anzi que- 
fta è la vera dottrina • fucilo poi t che carico di ro- 
ba altrui V applica malatnente , e non fa dedurne 
il vero col mezzo dei confronti; ed altro non fa eòe 
mettere in moftra, come un Bottegaio le varie merci y 
quefio potrà ftimarji dai non intendenti un gran Let- 
terato , e dagli Uomini favj un Pedante , 

§, VIGESIMO SECONDO, 

Critica y falfe traccie y Stile et., o 

I- T A Critica fovente noa è una Scienza ; ella c 
JL^ un meftiere , in cui vi vuole più Inanità , 
che ingegno, più di fatica, che di capacità , più 
di abitudine, che di genio. Se efTa viene da un’ 
Uomo, che abbia meno dilccrnimento , che lettu- 
ra, e ch’ella lì eferciti fopra certe materie , ella 
corrompe e i Leggitori, e lo Scrittore,. 

li. {a) lo coniiglio un’ Autore nato copila, 'e 
che 'ha refìretna modedia di non faticare, ie non 
fu le pedate di qualcheduno, di non fcegliere per 
eferopiari , che quella forte di. Opere , nelle quali 
vi é dell’ ingegno , dell’immaginazione, oppure, an- 
cora deir erudizione; fe egli non fi atterrà ai funi 
origginali, almeno vi fi avvicinerà, e farà letto. Et 
deve al contrario eccitare come uno fcoglio il vo- 
ler imitare quelli, che Scrìvono pet; capciccip , i 
quali il cuore fa parlare, loro ifpirando i termini, 
e le figure, e che cavano, per così dire dalle loro 
vifcerc tutto ciò, che efprimono fopra la carta : 
pericolofo modello, proprio a far cadere nel fred- 
do, nel bado, e nel ridicolo quelli, che s’impac- 
ciano a feguirli. In fatti Ìo riderei di un’Uomo , 
che volefle daddovero parlare col tuono della mia 
voce, o rafibmigliarmi in faccia, . 

III... 

{a) L’Abbate di Villiers , che fu per l’addittrp Gefyita. 
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III. (rt) Un’Uomo nato Criftiano, eFranccfCi. 
fi trova ailalito dalla Satira : i motivi grandi gli 
fono vietati; ci qualche volta comincia, e fi diftrae 

‘ in feguito fòpra picciole cole, ch’egli innalza colla 
bellezza del Tuo ingegno, e del Tuo fiile. 

IV. (b) Conviene evitare k) ftile vano, e pue-r 
rile, per non rafTomigliare DoriUas, le Handbourg.» 
Si può per lo contrario in alcuni Scritti arrifchiar 
re certe efprefiioni, ufar termini traslatati , che 
dipingano vivamente , c compianger coloro , che. , 
non provano il piacere, che li ha nel fervirf^ene » 

o a fentirli . . - J 

V. Quello, che fcrivendo, non ha riguardo, che 
al gufio del filo Secolo, penfa più a fe ftello, che 
a’ fimi Scritti. Bifogna Tempre tendere- alla perfe* 
zione , ed allora quella giuUizia , che qualche volta 
noi abbiamo ricufata ai nofiri contemporanei , la 
pofierità fa rendcrla'a noi. 

VI- Non occorre mettere unofcherzo, dove non 
va; quello è corcomperfi il gufio , e guaflare il 
giudicio a fe llelTo, ed agli altri. Ma fe il ridico^ 
lo può eHer parte del difcorlc^ bifogna vedervelo, 
e cavarlo con grazia , e con un modo i che piacr 
eia, ed ifiruifea. 

VII. Orazio yO Defpreaux L* ha detto avanti di 
voi ; ma io l’ ho detto come mio . Non polTo io 
peniate dopo di efliuna enfa vera, e che altri an^ 
cora penferanno dopo di me?, 1 

Rr- 

( « ) II Noble, nativo di Troyes , per 1’ addietro 
Procurator Generale al Parlamento di Mets , che ha 
fatto quantità di Opere d’ingegno, e di erudizione , 
e fra le altre A» Sp/rìto di Gerbone , che -è fiato pollo 
nell’Indice a Roma. Egli fu detenuto molti anni in 
prigione, da onda finalmente ufei , dopo di aver fatta 
un’ onorevole emenda . 

(^) Vafillas, e Maimbourg. 


/ 
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Riflessioni. 

^ 7. io npn pojfo uniformarmi al ^iudicio del nojir» 

Autore intorno alla Critica . Egli vuole de fa una 
fatica^ che non abbifogni tT. ingegno y nè di capacità. 
Accordo che la Critica non fia Jcienzaì ma ejfa però 
fuppone nel Critico il pojfe0o di quelle Scienze , che 
hanno relazione celle materie , fopra^ le quali vuol pro~ 
ferire giudicio • Imperocché che altro vuol dir. Criti- 
ca , je non Giudicio , o arte di giudicare ? là credo 
anziy che vi fi richieda un' ingegno perfpicace , per fa- 
per difcernere il vero dall* equivoco ^ odal falfoy e che 
vi voglia maggiore Capacità in chi critica di quello ^ 
che in chi fcrive . Egli in feguito accorda , che vi vo- 
glia difcernimento y e lettura y dunque vi vuole inge- 
gno y ed oltre a queflo memoria , e raziocinio . franto 
alla [celta delle materie y chedevonfi criticare y io cre- 
do y eoe queflo dipender debba dall* e fame di ciòy che 
convenga alla fituazione y e vocazione di cadauno; al- 
trimenti un* Uomo non ri^cirà mai nelle cofe , delli 
quali non pofla ex profeflTo rendere e fatto conto , e 
che fia inconveniente al fuo flato. Qual cofa più ridi- 
cola, ed infieme compafiìonevUle il vedere un Religiofo 
di auflero Iflituto , che nell* efleriore dipigne la più 
Santa mortificazione , impacciarli a criticare ciò , che 
fu fermo contro gli amori pericolofi , la materia dei 
titoli y e di altre cofe mondane , foflenere vefiitò delle 
altrui fpoglie, effere poffibile V abitazione della Luna, 
e tradurre in verfi le favole amorofe de* "Poeti gentili, 
ed il bell* amorofo lamento di Arianna contro di Tefeo ? (a) 
lo non foy come Pretendano certuni di render conto del 
tempo ; certo è che ognuno deve fare il proprio meflie- 
re>y e che non può effervi maggiore moflruofitày quan- 
to che gli Uomini s* impieghino intuii* altro, che nelle 

occu- 

{a) CoiifidemiORi Critiche di^Datnafifro ' Aptefto. 

Vedi la nota alle RiSelEoni fppra il fi. XI. num. 1. 
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Wcupazhni del proprio Minifiero, Se i Marina) deftU 
nati alla cufiodòa , C‘ direzione della Nave , in vece- 
di applicate al proprio^ ufficio , fi perderanno a giuo- 
care, e feherzatey che cofa fard della povera Naveì^ 
Trpppo vi farebbe -i che dire contro ^efie -^de^efiahiH 
difirationi , e tradimenti delle prozie ai)uff \ per for 
h ifiinto di vanirà , e per defio di gloria mondana . f. 

JI, f^efii Autori det quali’ parla " il la Bruyere fi' 
poffono dir Sdraie cke non avendo niente di fuo , imi-, 
tana le anioni degti altri. Succede poi , febe, volendo, 
imitare alcuni j che hanno prefo a] combattere in una, 
confa ottima per effi y fidlan» nella, fcelta della mate“ 
ria, e fi rendono oggetto di feberno. Un' Autore difen-. 
dendo una verità i e molte dello fiefio, genere , ufo il 
metodo epifiolare f empiendo, fei. Tomi vifibilì dilette* 
re ^ Ad un' altro viene incapriccio dì fare il fimiie , e 
prende di mira un' Opera ^ che ha ottenuto l^applaufo^ 
in apprefio lo fi» Con tanta boria , e si; fj^aròatargente , 
che ben dimefira di non avere in tefia, che fkmo. Ed- 
eccolo, come- dice il la Bruyere ^ caduto nel freddo, nel 
baffi, e nel ridicolo i A fimilf Autori va, molto bene, 
quel verfo di Perfiof / 

Tecum habita;‘neris, qo«m fit tibi cuna fu«. 

' peUex» Sat, IV, 

UT, Non, è. il foto Sig, Noble, che fia fiato affalito, 
dalla. Satira ‘.y ma l*Uomo, non falò nato Cri fiiano , ma , 
l Uomo Savio , ed (jpefio.non deve lordar fi in ribattere 
le Satire; poiché^ fe non.rifponde adequatamente , fi è- 
impegnato in una battaglia da cui efee con la peggio ; 
fe ufa:lo fteffi fiile i offende il proprio^ carattere . Gli ] 
baffi f che tutto il, Mmdo, civile detefta la Satira , ^ 

IV, Chi: altro, non fa, fe non^che lo fcrivyr e è un. 
infilzare parole, jeriverà: fempre in ifiil puerile ; ma 
chi fa che cofa. fia il nerbo dello, fcrtvere , ufa quei 
traslati, e quelle figure , che fermano uno fiile più 

f rato , e più utile . Gran ciarle fi vedono di certi furi- 
ondi Scrittori, che non penjano dietro P infegnamento 
„ • ' ‘di 
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^ ^ifa%ìa ex fumo, dare lucem > c pcrci^dannp fumui;^ 

<x/uJgafe?' Ayf. • 

V» Se il Sii», la Bruxtre cenfiglia gli Autori Framefi: 
4 non rtndorfijervi del guffo d(l proprio Secolo ; noi 
rton pojftamo confrgHàre ^i Autori Italiani^ a fèguire il 
nfto del Secolo pacato . Npi fiamo in uno fiat» di ri^. 
forma ; non occor/o fcoftarfenf\ potendo anche fui gufto, 
corrente tendere a quella perfezione y ch'egli defidera . 
l^aMa feguire i buoni Autori y e non guafiarfi il gufo, 
col leggete Autori , che non penfanp fe non cf fcrivere , 

• pta. non al ben fctiverey 

• VI» l^on pub. negqrfiy che. vi fano de' Scrittori an^ 
thè di gran nome , che portAti dal loro genio lepido , 
intrecciano de' fcherzi nelle eofe gravi y e ferie. Io mi 
uniformo al fentimento. del nojfro ' Autore y non potendo,, 
certamente lodare quefle pappate 'y che recano poco, 
omffc alla materia, y ed all' Autore Bo eon< mio difpia- 
Ceré,‘ notato quefta debolezza nel per altro fempre me- 
mor abile Sig. Muratori y mafftme ne' fuoi Annali dC Ita- 
lia. 'i opera di tanto, merito f e che molto. più lo fareb-. 
be y fu nei primi Secoli non fojje involta in mille incer- 
tezze y fenza che il Leggitore fappia mai a che cofa 
attenerfiy nè qual fiati giudicio deÉ' Autore , 

VII. Non è nuovo y che un' Autore dica un penfterOy 
0 un precetto , ò. un configlio , che fia fiato prodotto da 
un altro \ qtùfia è la^ forza, della verità y‘ che a tutti 
fi manifefiay quando fènza, pajftone fi cerca . Chv ap- 
plica allo, fiudioy e fcrive y frequentemente incontra in 
quefii colpi fortuiti , Chi non fa quefii, rifiefii , e non 
confidtra, la. qualità, dell' Autore , tofio lo. accufa ingiu- 
fiamente di .Plagiario, N?K refi a, però, che non pano 
t.alora, colpi di memoria , , la quale fomminifira una 
idea y come propria , che da molto addietro era nafco-. 
flanel fuo meravigliofo. Emporio, _ 

* Fine dd Primo Tomo, 

NOI 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova . 

A vendo vedalo per la Fede di Revifione , cd‘ 
Approvazione del P. Fr. Gio: Paolo Zappa-, 
iella Inquifitor General del Santo Officio di Ve- 
nezia , nel Libro intitolato : I Caratteri , o i 
coftumi di quefio Secolo del Sig. de la Bruyere ec, 

' tradotto dal Fraacefe, ed aumentato con riflejftoni 
critiche delP Avvocato Cofiantini ^ non v’eflcr. co- 
fa alcuna contro la Santa Fede Cattolica; e pa- 
rimente per Atteftato del Segretario noftro, nien- 
te contro Principi, e buoni coflumi , concedia- 
mo Licenza a Giambatifia Novelli Stampatore dì 
Venezia, che pofli edere ftampato , offervando 
gli ordinLin materia di Stampe, e prefentando 
le folite Copie alle Pubbliche Librarie di Vene- 
zia , e di Padova. 

_ A 

Dat. li a^. Agoflo 1757. 


( Barbon Morofini Ràv. Proc. RilTbr. 

( Aivife Mocenigo 4. Kav. Proc. Rif. 

Regidrato in Libro a Carte ì 6 . al Nura. 13^. 

Giacomo Zuccato Segr. 

Adi 7. Settembre 1777. 

Regidrato nel Magidrato Eccellentlfs. degli Efe- 
cutori contro la Bedemmia . 

Francefeo Bianchi Segr» 
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